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DISSERTAZIONE PRIMA 

Stmper eg9 auditor tantum? Nunquamnf reponami 
Juvcaalù Satyra priffta. 




Urono gli antichi noUri Italiani e di valor di guerra 
c di prodezza d’ingegno ricoltni in guilà, che mercè 
di quello diedero 1’ Impero loro per fino agli ultimi 
ciAlnni del conolciuto Mondo , c mercè di quefto la ftel^ 
là dottilfitna'e abiliiTìma Qrecia in tutte i’Arti eie 
Scienze ielicemcnte uguagliarono- Ma ora fon pallàti que’ buoni 
tempi , e per la fatai iacoitanza delle umane colè Vtdefi predo che 
cflinta in gran parte d’Italia la gloria dell’ Armi. C^efto fvantag- 
gio però, che a noi c provenuto da tanti cangiamenti de’ pubblici af- 
fari , pare , che riceva un equivalente compcnlo dal rifiorir, che qui 
fanno più di prima gli ftudj dell’ Arti, e delle Scienze fin dal lècolo 
dccimt^uinto , nel quale noi ne fummo t primi ri doratori , c i 
maedri a tutta 1’ Europa • Mentre ficcome avviene , che ciafeuno 
penfì a renderfi clcrcitato io ciò , che crede più confacente a’fuoi 
privati o pubblici vantaggi, quindi è, che per quede ragioni gli aa- 
tichi Italiani agli elèrcizj del corpo, e al maneggiar deH’armi eran 
^uaft Tempre rivolti, e noi Succelfori loro nello efercitare Io fpirit», 
ìnTcfligando le verità non ancor note, ci vediamo l'pedb volqntero- 
lànriente occupati. Dalla qual nodra inclinazione vedonfi tratto trat- 
to iniòrgere per foli pareri (cientifici picciole guerre di fpirito fra le 
icienziate perfone, e a guerre di fimil lòrta veggonfi anco fuccedere 
le loro {'confitte, c le vittorie loro. L’una e r altra delle quali, fi 
roglu, o non fi voglia, predo il Iblo confenfo del Pubblico lettera- 
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\o fonò ripofte pér modo, che no*i da altri, che da audio ftdib ler» 
terato Pubblico folamente (1 pofTono concedere. Che le a un qual, 
cuno per avventura, fcmbraflc Ipiacentc e dura quella tal condizione, 
onde a vittorie di fimil lotta giunger lì polla, debbcH anco d’ altra 
parte riflettere', che tanto più gloriola tal vittoria rielce, quanto che 
il vincitore deve riputare tutta lùa propria k detta gloria, lìccome 
proveniente dai foli lumi del Tuo ii^egno , e dal foio lapere di lù» 
mente, nc é tenuto farne parte ne al valor degli amici e compa. 
jni , nc alle circollanze de’ tempi o de’ luoghi , né aH’ onnipotente pe- 
cunia, nc finalmente airimperiolà fortuna, come nelle vittorie, che 
coll’ armi A acquillano, il piu delle volte fuccede. Or da quella me* 
delìma inclinazione , di' io diceva dominante negli Ipriti de' moder- 
ni Italiani, io non mi Tento oggimai elcnte* E poiché il chiarilTt. 
mo Signor Dottor Giovanni Bianchi di Rimini vi ha dato eccitamen- 
to con due lue lettere pubblicate in Venezia lui fogli del Marfini 
nell’ Ottobre dell’ anno pallàto , ove con poca- fortuna malmena 1» 
moderna Lapide eretta da’ miei SavignaneTi , nella quale han tatto- 
monumento alla RcHauraeione del loro Tuperbo romano Ponte, e li- 
beramente hanno appellato Rubicone il loro Fiume, io imprenderò- 
per era a dimolhare , di quante inutili- colè Egli ablua ricolmi i lùoi 
So itti, ogni volta che fopra rifcrizione Savignanelc, e Ibpra l’appcU 
lazionc di Rubicone data in ella al Fiume di Savignano ha pretefo- 
di profferire fèntenza* Ma per non lafciare addietro veruna cola d» 
Lui foiitta in quelle Marfìnianc Lettere fu tale propofico, lari for- 
za , eh’ io mi faccia ancora ad efaminare altre due lue lettere da Luf 
pubblicate fin dall’ anno 17 ^ 0 - Ibpra la Lapide del Pifcia- 

tello, c Ibpra il Rubicon degli Antichi, facendo vedere, con quanta 
inavvertenza Ti lìa egli diportato nel giudizio dato in prima folla La- 
pide dd Pifciaccllo, indi folla cmeRione del Rubicone, e hnalmcnte 
folla moderna Ilcrizione del nollro Fiume, confermando nel mcdclì- 
mo tempo la ftlfìtà della prima con nuovi argomenti, decidendo la 
feconda coiriftelTe ragioni dc’Rimincfi, e de’Cclcnati a prò del no- 
flro Fiume, e vendicando la terza da quell’ altre oppofizio.ii , che in- 
giullaincnte da Lui le fono fiate avanzate contro . Per cagion 
ordine adunque comincierò in quella prima mia Lettera dilcoircio^ 
Ibpra la prima Tua Lettera llampata nell’anno I7S»-, nella quale cj;lt 
penià di avere con fue nuove ragioni convinto il pubblico della fal- 
fitd della prctcla romana Legge , che i Cclcnati iniuUaiono due Ic- 
coli ibno iiille iponJe del loro Fium^ Pilciatcllo* 



II. Irt» 
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II. T Ncottiincia adunque a dire il Signor Dott. Bianchi in quel- 
n JL |ua prima lettera , che „ Topra di quella I(crizi«ne mi pia-,, 
„ ce di farri alarne mie nuore Annotazioni, acciocché rieppiù ,, 
„ conofciate la lua falfità e impoftura cc. Qiicfta Ifcrizione ben- » 
„ ctic giudicata falla dall' AgoBini nel Dialogo XI., e benché per ,, 
„ falla l’abbia tenuta ilCluverio nel Libro I. Cap. XVIII. deiri- „ 
„ talia antica, e benché tra le falle e fuppolfe rabbia rrpofb il „ 
„ Grutero , Autori tutti e tre come redete grarilTìmi , ec. Benché „ 
„ dunque tale fia quella Ifcrizione, e benché tale fu il giudizi», che u 
„ ne danno le Perlòne erudite , pure j Cefenatt generalmente non ,» 
„ i acquietano , e infieme col Brafchi loro ultime Scrittore in >, 
„ prò del Pilciatello dicono , che fono Hate addotte finora fola- „ 
M mente parole di difprezzo da mentorati Autori contro quella „ 
,, Ifcrizione , ma che niunq m« per anche ha portate fode ragioni , ,, 
„ che convincano quell’ Ifcrizione clfere reramente fuppollae falla „ 
„ ec. Tentiamo adunque adducendo rarie ragioni generali e partico- „ 
„ lari di convincere quelle perfone ,cdi mettere in vilU apprclTo d* „ 
„ ognuno la fallita di quella cofa . „ 

Unqiie perché i Celcnatt dicono, che il Cluvcrio,e I’ Ageftint 
I M hanno addotte finora folamente parole di difprezzo, e che niun 
Autore mai per anche ha portate lode ragioni contro di quellt La- 
pide , vuole il Signor Dottor Bianchi addurre varie ragioni generali e 
particolari , e portare alcune nuove Tue aimotazioni p» convincere 
tutti , e mettere in villa apprellb d’ ognuno la fallita di quella Ilcri- 
gione? Ben fa. Siccome le falle cofe irt quello ilhiminato lécolo non 
fembrano più di Bagione , cosi ancora le antiche Ifcrizioni feopefte a- 
pocrife mercé di una favta Critica vanno ‘ pubbBcamente fcreditate e 
derilè* Mi egli tratti la bifogna ex profetlb, ma egli adopri nm Cri- 
tica, che abbia le due qualità d’ eHèr fua, e d’ eHèr Vera, ma in Ibm- 
ma ci attenga la prometlà di convincere tutti, di addurre ragiooi gene- 
tali , ragioni particolari, annotazioni lue, annotazioni nuove*. 

III. „ ^lella Ifcrizione mi é lhta copiata fedelmente dalSignor 
n Abate Giampaolo Giovenardi , ed io in perlòna 1’ bo plcootra- » 
w u fuir Originale AclTo di marmo. „ 




IVSSV 



IVSSV MANDATVVE P -v R-vCOS-v 
JMP -V MILI -V TYRO -V COMLITO-v 
MANIPVLARIEVE CENT T 
MAEVE LEGlONARia ARMAT-^, 
Q_VISQ.VIS ES HIC SISTITO^,VE 
XILLVM SINlTO\,NEC CITRA-^, 
HVNC AMNEM RVBICONEM 

signa\.arma*vdvctvm co 
MEATV M-'oEXERCIT vmve t r 
ADVCITOvSI Q.VIS HVIVSCE 
IVSSIONIS ERGO AD V ERSVS 
• lERIT FECERITVE ADIVDICAT 
VS ESTO HOSTlS-v P.-x^ R-V AC SI CO 
N TRA PATRI AM ARMA TVLER 
•VSACROS -vClVE PENATES È PEN 
TRALIBUS ASPORTAVERIT SA 
NCTIO PLEBISClxSENATUS 
VE CONSVLTI VLTRA HOSFI 
NES ARMA PROFERRE LICEAT 
N E M I N I 

S P Q.'S. R 

Il Signor Abate Giampaolo Giovei^ardi non ha fedelmente copiata,' 
ed egli (lelTo ha mal rincontrata 1’ Ilcrizione. Male, quando la co- 
là comincia con difattencione. Ecco la medefìma Ilcrizione elàtU- 
incntc da me Icorla, c tutta tutta toccata da me coll' lAcire mani» 

IVSSY 
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I VSSV MANDATVVE ^ P ^ R ^ COS ^ 
IMP ^ MILI ^ TYRO ^ COMILlTOjr 
MANIPVLARIEVE ^CENT TVr 
MAEVE jr LEGIONARI® ARMAT 
Q.VISQ.VIS ES HIC SISTITO*«VE ~ 
XILLVM SINITO ^ NEC CITRAJJ 
HVNC AMNEM RUBICONÈM 
SIGNA^ARMA^DVCTVM CO 
MEATVMJJEXERCITVMVE TR 
ADVCITOJ5SI Q.VIS HVIVSCE 
•lYSSIONIS E R G O A D V E R S V S 
lERIT FECERITVE ADI VD I CAT 
VS ESTO HOSTIS S P JT R ^ AC SI CO y*. 
NTRA PATRIAM ARMA TVLER 
IT^SACROS ^ 0,^ PENATES £ PEN 
T RA L I BVS AS PO R TAVER IT SA ' ' | 
NCTIO PLEBISCIJTSENATUS 
VE CONSULTI VLTRAHOSFI 
NES ARMA PROFERRE LICEAT 
N E M I N I 

Ognuno ben .vede, che la differenza confìfle, che nella copia del Signor 
Dottor Bianchi fi vede fcritto Comlito in cambio di Comitito ; TuUr in 
cambio di T nitri t , qve in cambiò ^ q- , c di più che i punti in efhi 
non van bene, né per U figura, né (Uimcro,nc pel fito< Ma di 
quefto più a baffo» 

IV. La 
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IV. „ ta prima ragioni generale, che fi può addurre contro di 
l, quefia Ucrizioae, la quale asche è accennata in parte dall’ Ago- „ 

f, (tini, é, che elfa contiene un divieto (uperfluo , perciocché era „ 
„ Giperfluo, che la Repubblica romana aveffe pollo un tal divie- ,, 
t, to o editto alle ripe del vero Rubicone, per trattenere, che il ,, 

g, Procoal'ole delle Gali ic,o altro Governatore o Generale che folle g, 
^ non trapalTalTc armato i termini della (ita Provincia. Quella éu- „ 
g, na cofa,che s’intendeva da fe,e che i* intende anche prelcnte. „ 

mente da ognuno, che x Rettori delle Provincie debbono Rare „ 
^ dentro de' loro confi ni, benché a quelli confini non fieno polli lo- ,, 
migiianti Divieti o Editti. Così veggi amo i Legati o fiano iRet- „ 
^ tori o Correttori, come gli Antichi dicevano delle prefenti no- „ 
u lire Provincie,! quali da alcuni (bno (lati alTonugliatt aiProcon- „ 
I, foli antichi Romani , non elércitare la loro giurii'dizione , che „ 
u dentro la loro Provincia , né far mai palTare (oldati o altra gen- « 
te armata tacile Provincie vicine lenza un' ordine precifo di Roma . „ 
Dunque quella c la prima ragione , che dal dotto Signor Dottor 
Bianchi fi viene ad addurre contro di quella Ilcriz ione, e che fi con- 
fclfà accennata in parte dall’ Agoflini. Mi fi permetta per la primt 
vqlta di portar qui le parole medefime dell’ Ago/lini nei Dialogo un» 
decimo , accioccné io polTa dar la lùa parte , e il valore della lua par» 
te a cialaino. J<tm 4 'veriute ahborret b^e JyJJlo, ut ti coneilUrt 
ntqutnt . ,/ttqnì ìnonit trat quibustibet enim innotuerat ,kgibut C4utum 
«fu, ne quìi t Trovincìa armatdj rductret e»pÌ 4 S, Céfariqut cum cepih 
F^ubìcoiiem pr 4 tergrtdienti inftdbunt Lega obje(liv 4 peenales , ideirco ibi 
Cnjdr eonftitit, progreffìis 4 it , jaEla eft aleé , ut lufor fbrtund reli. 
quum eredens = Primieramente io vedo, che il Signor Dottor Bian» 
chi ha prdà dall’ Agollini 1 ’ alfcrtiva , che quello comando era lupcr- 
fluo , dicendo egli e: Che « un Divieto fuperfluo er e 1 ' Agollini di- 
cendo, che =s jh/Jìo inani! erat =: Secondariamente io vedo apprelTo 
il Signor Dottor Bianchi le Icgucnti ragioni di tale alTettiva = Cb« 
toni iene un Divieto fuperffuo , perchè era fuperfluo, thè U ronuma flfpub. 
Hicd aveffe pofto un tal Divieto , e perchè è una cofa , che i' inttndeva 
da fe, e che s‘ intende anche prefentemente da ognuno = Io vedo poi al 
contrario la feguente ragione di tale alfeitiva nell’ Agollini =3 Hac 
JuIJio inani! erat , quia Cafari (X quibuilibet iunotuerat ,legibu! eautum 
efse ,CX inftare legei objefiivai peenalei , ne ^uis e Trovincìa armata! e. 
iucertt copiai t= Ora quelle ragioni del Signor Dottor Bianchi , che 
una cofa c liiperflua, o perché è l'uperflua, q perché s’ intende, e s’ 
intendeva da le, mi pajono ragioni così innocenti, che judice vet 
Taride non meritino rirpofta,ma (brrilb. Laddove la ragione dclfA- 
goftinijChc il Divieto era lùpcifluo, perche v’ craao Leggi victan- 



Digitized by C ook ie 




9 

«i r ufcir _<§i Provincia, le quali doveVino eflérè rtòtifllnié d Celàré 
«d a tutti i Romani, perché fatte da Cefare , ed approvate da tuN 
«I i Romani alcuni anni davanti, mi pare al contrario una robufla 
ragione degnifltma diqualunque gran Cri tico, fìccome iànno gliEuidu 
ti, e ficcome noi dimoilreremo altrove, (a) Incominciando adunque 
a dar le gioite parti, io rimiro nel paragrafo dd Signor Dottor BiaU'* 
<hi un* ottima allèrtiva prefa dall* Agoltini , ma nelle pulìlle ragio« 
ni recate dal medefimo Signor Dottor Bianchi , invano io ricerco la 
ragguardevole ragione recata dall’ Agoltini , ne poiTo comprendere la 
cagione , per la quale egli abbia voluto trafeurare quefta ragione , che 
é si forte , ed anteporvi quelle fue , che non mi pajono di alcu n rù 
marco. Ma lo non potrei qui patiàr oltre, fe prima non dicclTì, che 
qualora io Tento « nel prelènte, e negli altri paragrafi queda Itcìizio. 
tìc da lui chiamata col nome di Editto, altrettante volte mi naice in 
cuore un forte l'olpctto, eh’ egli podk aver contiiib mal a propofito 
gli Editti de’ Magiftrati, o colle Leggi del Popolo, o coi Plebii'citi 
della Plebe, o coi Senatoconlulti del Senato, le quali quattro forte di 
romane Leggi fono così dif]Mrate fra loro , che ncfliia Antiquario fi jè 
.ancora awilato di cambiare il nome dell’ una con quel dell’altra, (t) 
Ora quella Ilcrizioncfi vuole appellare o Legge, o Senatocqnfulto, o 
PIcbilcito ancor fallò, le fi vuole cosi, ma non nui un fallò Editto, 
si pecche un Editto non fi pretende daiCdènati, (0 né fi appella dall* 
AgoftinijC JalCluverio, (d) come anche perché femplicemcnte Leg- 
ge, Senatoconlulto, o Plebilcito s’ intitola da lè fiella, (r) e final- 
locnte perché non ha nome diMagilfrato alcuno, nè verun aJtra mar- 
ca dei romani Edittù (/) Come dunque s’ egli chiama quello ^na- 
toconfulto o Plebilcito ancor fallò, un fallò Editto, e molto più, fe 
talora Editto, e* talora Senatooonfulto, (g) come dilli non potrà non 
movere una forte folbizione di aver confulò o ignorato ciò, che per 
ain’ Antiquario non n vuole né ignorar, né contondcrc? Sarebbe que- 
lla in Antiquaria una lòlenne quadratura di cerchio da non credere , 
ma r apparenza c cattiva , il parlare improprio, e ragionevole il lòfpetto. 

V. ,, E lei Romani avclftro avuto quello collume di porre quello „ 
„ Editto di avvilo, r avrebbero dovuto porre ai confini, ed avendo ,, 
M dii avute infinite Provincie fottopolle al loro dominio , infinite La- „ 
B „ pidi 

(« ) SI il r«|iNnt< Parigufo XXXX. 

(S) $1 Tida il Slgomo ét ^ar. 4at tiv tom L,t. I. Ca/. U 
ftj Burchi dt atto Rub con* C»p >■. 

(d) SI vidano I Pjffi di qutRi oti Paiagrafi fr|utnti. 

ft) L’ Ifciliion* mcdcnina tiftiiu nai Paia|r.ilb itiao. Hajaftt Lith *rt*t SaaiHafltt 

hfti Snttmfvt Cmfmhi. 

Si vada il Biiflbnio t.H. dr fnmulit Hilixam. 

Si Vida U Paiagral» XXXI di quella (itlfa UfleiuiiOM. 
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pidi di cònfimile Divieto fi dovrebbero trovird , é rtofli quella fo- ;; 
„ lamente del Pilciatello , la quale fola per noftra ^ran ventura le- ,, 
„ enndo il parere de’luoi Fautori , fembia , che ci lia rimafli. ,, 

Non appartiene al Signor Dottor Bianchi quella feconda ragione , 
febbene noi dice, ma tutta al Cluverio nell’ Italia antica Lib i. Cup. 
28 . =: eum fuerìnt, ut o/ìttifum t/i , Hjiblcùnls trajeOuj , ulttr m 

•vìa JEffiliu dpud iiflot Confituntts , paulo ìnftrior ulter 1 » vU, ex 
Jllyrin per ^<juile/dm, ^Itinumque , (X I{dvei$ndm verfui ^riminum 
dueebdt, dudi oportebit /ìdtHÌ tjufmoii Legit Stndtut VoouliqHt romani 
Jn/criptìones . f^erurn non magli beie , quam in ceteris Tovincidrum li, 
mitibus dpponi fol'ttdm fuiffìe bujufmodi Legem vel inde tUrtt , q»oi bd, 
(lenus inter tam innumerds dntiquds Jnfcriptiontt nulld unquam repertd 
tfi . ^ Il Signor Dottor Bianchi altro non ha qui di fuo, le non le 
la Propofìzione — dell' aver avute f l{pmdni infinite “Provincie /otto, 
po/ie dì loro dominio, =3 ma Propofìzione, che non è vera. A’ tem-^ 
pi di Celare ultimi della Repubblica non infinte o vogliam dire mol- 
tilfimc, ma fole quindici Provincie, anzi undici per 1’ unione di alcu-^ 
ne componevano tutto il romano impero, (bj 

VI. ,, Ma fe elfi diranno, che al Rubicone folamente f Romani „ 
,, arcano pofto quello Divieto, per elferqucHo il termine dell' Italia, ,, 
„ paefè , che era a loro molto caro e proprio , e perchè al di là del „ 
„ Rubicone fi (lavano i Galli , ed altri Popoli feroci e barbari , che „ 
„ altre volte aveano inondato palfando quel fiume , c giungenvlo „ 
„ prima da noi il bel paclè della vera Italia? Onde Lucano la di- „ 
„ re ai Riminclì, che llavano di qua dai confini del Rubicone ,, 

,, 0 male vicini! baee moenid condita Gallis „ 

,, 0 trifìi damnatd loco . ,, 

„ E poco più fottO. n 

„ T^os primi Senonum motui, Cimbrumque ruentem 
„ Vidimui , (X Martem Libyei , Cur/umqvt furori! ,, 

„ Teutonici. Qyotiei B^mam fortuna Idctfftt , „ 

„ Hac iter tfi belli ! , „ 

„ Ma per frenare i moti dei Galli Senoni ,e l’impeto de' Cimbri, e ». 
„ la guerra degli Africani, e il furor de’ Teutoni, ci volea altro, ,, 
„ che un Editto di parole incolte, e mal accozzate inficme, come „ 
,, fono quelle di quella Lapida del Pùciatello. Ci volevano Le- 

« n gioivi 



(Ay Provlnflc erano per aeventtrn ir rrgacnil. i Le due Spagne afiiJare e 

-- ro.npfo 1. Le du» Oillle t l’niirlfo affijate e Cefare. |. Le Cil.cla e Cipro sfli; 
ijait a CL'erone. e La Sir', . La S.rlUa. 6 La Sardegna e la Cordea. t- *• 
Affti a. l. La Gr«i,. , L'Afie 10 Pomo, ri C.era . SI »eda il Pigh® «S" 
Aioali dei Magiftmi romani, ,d o.iofiio Panrinio nel Trattito de Beuttee Impitio. 
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giotiì di folJati foriggiofì , è bene armati per far argine ad una 
,, tanta forza e fovcrchicria , e Dio (a > anche (c foiTcro bacate ec. „ 

Q.iefta terza ragione, che èia prima propria del Signor Dottor 
Bianchi, farebbe bene afortunata, fedoveilè comparire in lémbianza di 
lina ragione la più inutile e fuor di propofito , che uom portaflc mai< 
Ma pure quelh iòrte gli è inevitabile; mentre in quale maniera po. 
tremo dire primieramente, che concepita fia contro de’ Galli quella' 
IIctìziodc, che chiaramente c concepita contro i Ibli Romani? Certo 
.che io non lento in elTa inorai dei Re , dei Vergobreti , de' Druidi , de*^ 
SoIJuri , de’ Gelati , e d’ altri gallicani uffizi, ma Colo i nomi dei' 
Conlòli, d^li Imperadori, dei Soldati, de’ Manipoli, delle Centu- 
rie, delle Turmc, delle Legioni, che Ibno Magi llrati , e Truppe Ro- 
mane. Adunque lo ftimatilTÌmo Signor Dottor Bianchi lì fa inavverti* 
tamente liille dita la lalta ipotefi, che quella licrizione, che c fatta 
veramente contro i loldati romani, fu compolla e fatta contro de* 
Galli , c per conlèguenza mentre declama in quello paragrafo , che 
contro que’ Galli vi volean Legioni, c non Ifcrizioni, altro non fa, 
le non che lavorando di polla lui fallò, gitta la fatica, C7* volHtret 
di’vcrbtrat auras. Ma lè in quello paragrafo ogni miglior Filolbfo 
antcpollo avrebbe la teli all’ ipotefi , o vogliam dire la verità all’ 
errore, ogni Parlatore ancora fchivato avrebbe gli lciancati,e fconnel- 
fi periodi, che vi fi vedono, c molto più ogni buon Critico o non 
avrebbe adottato, o corretto almeno avrebbe la sbagliata autorità di 
Lucano, che vi fi poita. Mentre lè i Scnoni pur troppo pallàron di 
Rimini, da quando in quà e i Cimbri, e i Teutoni, e gli Affiicani 
vi feron pallaggioi’ Certamente che quello tumido Poeta Spagnuolo 
s’ inganna. 1 Cimbri, e i Teutoni varcati in Italia per 1’ Alpi di 
Trento, non oJtrepalTarono il Pò, e di là da quel fiume con tcrribil 
fatto d’ armi furono dillrutti dai Confoli Mario c CatuJo (i) Gli 
Affricani lotto Annibaie valicati in Italia per 1’ Alpi di Torino di- 
ftrulfero con 1’ armi per anni diciallcttc la Lombardia, la Tolcana, 1* 
•Umbria, e più il Regno di Napoli, ma lalciarono appunto le Iole 
Parti Riminefì, fra quafi tutte 1’ altre Italiane, intatte da loro pai- 
faggi >c furori. (^) Afdrubalc lòlo pafsò di qua veramente, ma que- 
lli fu un rapido baleno, che^una ibi volta tralcorle la campagna dì 
Kimini, lènza toccar la Città, e per andare a trovar un ratto fine 
«1 Metauro lotto le Ipadc dei valorofi Confoli Livio e Nerone. (/) 
Dunque codeùa ragion prima del Signor Dottor Bianchi non fa a 
E 2 propo- 

(i) Plutarro mila Vita di Cajo Mario, t il S g. Marchtfe Scipione MafTil Dalla Tua Va. 

tona llluftiaia LU, |. 

(k) Tito Livio pai tutta la Tteonda Decada, che akbiaiao. flj L'illffleTUol.iv)of>(d. 

7 ‘ dtili ficooda Decade luddttta > 
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proposto, e fi ^ per. »ltré cofe malconcia* Ma pafifìamo ad altra» 

VII. Foriè i iuoi Fautori diranno, che elfo tu fatto folamente a 
■ porta per Cefarc, quando in Roma $’ incominciò a dubitare, che „ 

” crH non pairaflTe avanti ad opprimere la Patria ■ Ma le un tale „ 

*' Editto- fu fatto per Celare lolamentc, perché di erto non hanno ,, 

** parlato ninno ffì rorrr^a non bdpàrUtt HtunoJ degli antichi Sto- „ 

” rici , né egli medefimo non ne parla nc’ Iboi Comentavj ? Perché dun- ,, 

!! que egli ne tace? Perché ne tace Suctonio, Dione, Appiano a- 
** krtandrino. Lucano, Plutarco , e altri antichi Scrittori, i quair „ 

” hanno per infino racconute delle favole particolari in propofito dell’ 

” ardito parto di Celare al Rubicone „ e ficgue una minuta diceria- 
^ quelle notilTìme favole, la quale tralalcto. 

Òuerta ragione appartien pure all’Agortini nel Dialogo undecimo,, 
che dice s: ^ufìor aliquis de ea menthnem tnjeciffet ; S c più af 
C'I'.ivcrio nel Libro primo, e Capitolo ventottefimo dell’ Italia antica* ^ 

così dicente se Quod fi bdc poflta /’uijjèt Ltx , quum Julius Cétfur cum 
txercìsH trxjieeret bellum Vompejo mu^no moturut, terte e*m refipexif- 
/et, certe refpeSìam leEiimqut retulrljent aufloret Svetoniut .VIutarebus,. 
^pptanm, qui hunc ejus tra/efhm cantra legem Senatut Topulique 
Vfimani accurate uarrarunt. = Evvi però ouefta fola diftèrenea , che 
H Signor Dottor Bianchi poteva rilparmiarfì la pena di copiar fugli' 

Autori quelle circoftanze ornar troppo volgari del palTaggio di Celare,- 
come fece il Cluverio, che così brevemente le accennò- s Cafaris- 
trajeSlum aufìares Svenni us , TlutarcuJ , ^ppianus accurate narrarunt: 

,, Vili. Vediam ora, fe fia verifimile, che la romana Repubblica „. 

,, la quale allora era nella fua maggior grandezza, non lolamente „ 

,, per polTèdere tutta 1’ Italia, tutta la (^ecia, la Spagna, l’Art’ri- „ 

„ Ci, l’Afia minore cc. ma per aver nuovamente ioggiogate tutte „ 

„ le Gallie, parte della Germania, e dell’Inghilterra (quefle conqui^ ,,. 

„ fie iti l{pmaui non fono bea inteft o fpiesate , ma tranfeant ) fotte 
„ la condotta di Cefarc , avelfc poli® un Monumento degno di „• 

„ tanta Maertà col porre un Editto lopra una Icmplice tavola Ibt- „ , 

,, tile c rozza di marmo cc. avrebbe dovuto almeno allora lar ,,. | 

,, incidere querto Decreto fopra qualche gran Pilartro o Picdillallo, ,, . 

„ o Ibpta di una qualche Colonna, come era cortume, c ciò per „ , 

„ Icrbare, per quanto fi porca, la Maertà della Repubblica romana ,, _ 

„ CC- Ora bilognerebbe dire , che la Repubblica romana nel ,r 
„ colmo delle lue grandezze forte (lata molto economa, per non ,, 

„ dirla molto mefehina , c pidocchiofa, che dovendo taf in- ,, i 

„ cidcre un cosi premurolo Editto, averte avuto mcrtieri di Icrvirli « 

„ di una tavola lilcia c rozza di marmo. „ . 

Quella tavola del Pilciatcllo né lottile, né rozza, avvegnaché di 

matinq i 
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n»mo greco , e lunga due piedi comunt incirca fi é fenpré una mag- 
gior cola , che l’ llcriaione del Panteo rimincfe compofta di marmo 
più rozzo , e lunga un piede comune incirca . Eppure queir Ilcrizio- 
ne così piccola diede occafione , che fi dicefTe in un altra lettera , che 
mercè di quella Rimini potea gareggiare con Roma, ed ora quella 
tavola tanto maggiore non fi vuol degna della grandezza romana ^ 
ben, che non ci alicolti ^uell’Edituo del Panteo romano, que- 
gli che fa aprir così bene il primogenito degli Ufc)* Ma quelle tli^ 
no prcttiffimc baie • La ragione è tutta del Signor Dottor Bianchi, 
ma erronea, poiché non colpilce la maniera di pubblicar le leggi ado- 
prata pei Romani • ( m ) 

IX. „ Di più Antonio Agollini allèrifce , che al rovefeio di 
„ quella Lapide lì ritrova un’ Ilcrizione lépolcr-ale di un loldaco, la ,, 
„ ^uale ora non fi può vedere , per elTere fiata la tavola conficcata ,, 
„ in quello nuovo Pilafiro. „ 

Vcnifimo. Ecco r Agollini nel Dialogo undecimo er Immo ( U' 
pìt cft) vituftiffimus , fei non cnm lapide confentìt Jnfcriptto , faltem 
ex parte, qua Mìlitìs taitotapbium exbibet , multam oflentat antiqni- 
tatem , fed ejufdem lapiàis Uteri ìnfcripfere tbaraderlbus , qui reeentes 
vifuntur , jhfjìonem ò'c. s Qiiclla confclfione vcrilfima meritereb- 
be ogni perdono, le almeno fi Ibllè prelà dall’ Agollini anche P altra 
ragioric dell’ antichità della pietra, e della novità de' caratteri . E 
la colà è ben vera, mentre ognuno può vedere la Lapide del Pifeia- 
tello tutta bcrnocoluta per l'antichità lua, ma le incifioni dei ca- 
ratteri adatto tcrl'e c belli (fimc. E perchè tralaiciarc poi quella ra- 
gione , che in colà di latto è sì grande ? 

X. „ Ma concediamo anche tutte quelle c«fc,che la romana Re- ù 
„ pubblica avelie fatto porre quello Editto fiiperfluoper tanti conti, u 
„ e con tanta l'pilorccria alle fponde del Rubicone , vediamo , fc P » 
M abbia almeno fatto elporrc con parole degne d' una tanta Repub- m 
w blica. Certamente che' chi s’intende un poco di lingua latina . e ,, 
„ che abbia letto alquanto gli Autori del buon lècolo di quella liri- ,, 
M gu a , $’ accorge lubito a prima giunta, quanto fia ballo e godo » 
„ lo Itile di quello Editto, laonde P Agollini elclamò dicendo. Chi „ 
,, viJc mai Senatufeonfùlto con parole Umili? „ 

Confclfione veramente inopportuna , perchè accula l’uutor fuo d'aver 
frantelo l’Agodini. Alcoltiamo prima quello nel Dialogo undecimo. 
~ Teneris ne de/iderìo eant in partes difeerptam qualit fit inve/Hgaref 
verba fcrutare Cof. Imp. Tyro ComiUto CTc. Quii unquam 
viJit S. C. eum •vtrbis fimilibus 0"c. Quis unquam uni Confuti jnffto^ 

nem 



(m) h vtdoao 11 P«rat»6 XXXUI. XZXIV. XXXV. di (jutAa fftlTa UilTitualoM. 
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mtm dediti quìn 4ddidtrif , ambo , alterve , fi tis videatHr? y^on tnìnt 
tateros recenj'ere htbet Magiftrdtus , ut Trotonfnles , Vratorei , Tribunot 
Hilitum, Trafeflos , <7* CentHrionesì i^ls Militibus ,(T Tironibus im~ 
ptTdvi t f y{olo ulterius progredì, tota efl enim bH/'u/modi. z: Ora mi 
vaglia il vero, che I’ Agodini non dice, clic l’Ilcrizionc del Piiciatcl- 
lo fu concepita o con balfc parole, ocon godi Lingua latina, o in i- 
ftile indegno del buon fccolo, indegno di una tanu Repubblica, ma 
folamcnte che la mcdcfima Ilciizionc, prefeindendo da qualunque c- 
leganza o bruttezza di lingua, non c tornita di certe impreteribili tòr- 
mole, o maniere di dire, clic fi vedono in tutti gli antichi Plebi lei ti, 
o Senatoconliilti romani. E in fatti pi imicramente ributta l’Agoftini 
la bella parola Confai, non come goffa in lingua, che ciò non avreb- 
be mal potuto dire, non elIcnJovi la più acconcia ad elprimere quel 
primo romano Macftrato, ma perche all’ un Conlolo anche 1’ altro, 
e i Proconloli ,e i Pretori ,c gli altri Macftrati nelle Leggi antiche noi 
vediamo accoppiati =: Qnis unqnam , egli dice, uni Confali juffionem 
dtdit , quin addiderit ambo, alterve , fi eis videatur f enim tateros 

recenfere litbet Ma^iflratus ,ut Vrocon/nles Vratorei (Xe- =: Brulcamcntc 
rigetta in fecondo luogo le degne parole Milite s , e Tlronet , non per- 
che malvagge in lingua, che non avrebbe egualmente potuto ciò dire, 
non circndovi pure nella Lingua latina parole più proprie ad cipri- 
mere Soldati in genere, e Soldati novizi, ma perche le parole mede- 
lime nelle fteire antiche Leggi o non mai fi vedono, o unite fi vedo- 
no coll’ altre de i Tribuni, de’ Prefetti, de’ Centurioni. =: Quii Mi~ 
iitibiis , egli liegue, (T' Tironibus imperavi t ? T^on enim recenfere lubet 
Tribunos Mt'itum , VrafeBos , Centuritnes • =: È qui Hnaimcnte arre- 
ffandoli r Agoftini con quelle parole yjolo ulterius progredì , tota 
*ft enim bujujmodi =: a lalciar viene a qualche Erudito un bel campo 
da farfi ogni onore col prolcguire l’argomento, e col dimoftrare col- 
ia pienezza di que’ formular) la falfità intera di quella Ifcrizione . 
Mi duole certamente forte, che il Signor Dottor Bianchi non abbia 
intelò, e perciò abbia dovuto tralcurare uno de* più forti argomenti, 
che ci Ibmminiftri l’Antiquaria per abbattere alcune Leggi pretelc ro- 
mane, le quali ficcoine clcgantillime non fi potrebbero conolcer falle, 
fé non le al paragon delle vere. Ma poiché la colà c andata pur co- 
si, farà forza, che noi porte in non cale per ora queffe antiquarie 
oiicrvazioni , ci portiamo ad udire le leguenti ragioni gramaticali, 
le quali per conlcguenzi dovranno edere riputate tutte proprie dello 
rtimatilfimo Signor Dottor Bianchi, che n’ c 1’ Autore, c non mai 
dell’ Agortini, che, come dicemmo, non ne ha parlato giammai. 

XI. „ L’ Agortini elclamo dicendo. Chi vide mai ScnatulconluI- 
„ to con parole fimili ? Ed ebbe ragione di dirlo, perciocché elfo è „ 

„ ripieno 
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rìpi'ffrto di Ve Vie, cM Vogliono dire ftd o fìvt (rdrd trttjixjone) ,l 
„ contandofcnc fin Cei di qucfti k'e in qucfto corto Editto , cioè nel ,, 
„ M^nd ttuve , nel M*nipHlarUve ,nc\TurrH4eve , ncìV Exereitumve , „ 
,, nel Fteerlt've^c nel Stnatufyt ■ Colà che produce noja per la ca* „ 
„ colonia, o fia pel cattivo Itiono, come i Gramatici dicono. 

Ragione prima di Gramatica errata a partito. Chi reca a biafirno 
all’ llcrizione del Pilciatcllo 1* abbondanza dei Ve, non ha veduto 
mai airolutamcnte Leggi romane. Le Leggi romane fono tali, che 
altro in eiFc non fi lènte, che un continuo tentennio di quelli Ve- 
Udiamone ben quattordici in un c^itolctto lolo (blo di una Legge 
d’Aiiguflo- («) qat Senator effet , quive fìlitts , ntpot , prone- 
pofve ex filio vel ex filU naeus , cujui eorum effìet , fponfam nxo- 
remve Jcienj dolo mulo buberee llbertinam , 4ue eum , qut ipfu , cujnf- 
'nft Vuter Muterve artem ludicrum fucertt , fecìjfttvt, neve Senutorls 
filiu , neptìjve ex /ìlio , preneptifve ex nepote filio nato nutd li- 
bertino Cive , qui ipfe , cHjafve Vuter Muterve -Artem ludicrum f*ct- 
ret , fécìffetve , fponfu nuptuve’ feiens dolo mulo effet . ET Siccome 
quella d’ Augnilo, cosi egualmente noi vediamo ripiene di Ve qiiaft 
ad ogni terza parola tutte l’ altre Leggi romane , (oj La colà c 
notiin-na agli llclfi Principianti d’ erudizione, e perciò quella ragione 
del Signor Dottor Bianchi non può non darmi una lemma ammira- 
zione . Principiamo adunque ad aiructare l’orecchio alla mufica non 
cacofonica, ma piuttollo armonica delle Leggi romane, c crediamo 
frattanto, che l’ llcrizione del Pilciatcllo almeno per conto dei Ve 
non ha colà di che riprenderla, ma anzi appunto di che fomma- 
mente lodarla . 

XII. „ Di più oltre l'ellcr concepito quello Editto con parole bal^ n 
}, le,c con i Itile goffo, cflTo c fatto in lingua latina corrente, ed „ 
n c Icritto con l’ Ortografia ordinaria, che s’ adopra in oggi voi- „ 
„ garmcntc, il che le folfc flato fatto nel tempo della romana „ 
,, Repubblica, farebbe flato concepito in Latino antico con Or- „ 
„ togiafia parimente antica, come furono concepiti tutti i mono- „ 
n menti , che ci reflano di quel tempo, clfcndofi continuato a „ 
n Icrivcre in quella maniera non folamente per tutto il tempo „ 

n della 



I n ) L4 hmot» I C'ulia Jt maiinniis OnUnitus prift di Eirnaba BilfTonio ntl 
Libro éfr Jmrr ttmtHSiarmm . 

{oJ L. lonianf p ini In jto'fa del otnoCo brio di quel! Vt , che miM* P'5 • 
Erti Crno ht loro pià propria Moica . Chi corri ch'arirrene. il porti nei molli pn- 
t' di Leggi raccalrì nell* rcgiienti rore d' qtiella DilTetrai'one , e inolio piS 

nelle Raccolte drlle meJefime Leggi fitte dri Rofìno nelle fu» Antich'ii mirane, 
c dii Siinn'O de i-iriya» 7»,» CtvìMm Rtmuatnun-, « dal Gravina dt'Oit» 
tfet'fJF» J»rit tivilU. 
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della Repnbblica mi per tutto quello che regnò Giulio Cefare ,i 
M e per buona parte del regno di Augufto, il che apparilce dal- ^ 

„ le medaglie di Celare, nelle quali fi legge all’ antica Dives „ 

„ Julinj in vece di Dìhus , così nel noftro tamolb Arco innalzato „ 
„ ne’ primi anni d’ Augulta fi legge Cor. fiptim. Defigndt. o£Id- „ 
„ vomì e p^cia Celtbtrrimtis Jt aliti h^ieis, in vece di OSlavum , e „ 
,, di ceUkerrimis haliti Viis. Così Cicerone , che in que’ tempi „ 
„ medefimi , ne’quali fi fiippone elfere fiato Icritto quello decreto, « 
„ l'crivcva i luoi Libri delle Leggi , ed anche un poco di poi , giac- ,, 
„ ché fi crede , che quelli Libri delle Leggi fiano I’ ultima ope- „ 

V ra, che egli abbia fatta, nel deferivere che fa le Leggi, fi lerve „ 

f, dei Latino antico, e dell’ Ortografia antica, cominciando così; „ 
„ ~ imperia fumo, iifque Civili moicftt ae fine reiufatione „ 

„ perento : Magìfiratut nei obtdientrm Cr" noxittm Civim malta , vin- „ 
„ eutii, vtrbtrihapve cotrctnie = e così (éguita con parole più an- „ 
ft tiche adoperando Oilit invece i’Iiltt, hatllam in vece di Btllam, „ 
„ Coerator ed Ocfut in vece di Cnaior ed U/its . E cosi adopera il „ 

Cria/pt, ed il Trobibiffìt in cambio di Creavirit , e Vroblbuirit , „ 
„ delle quali parole benché nell’ Editto collocato ai Pilciatcllo fi „ 
„ Icorga alcun veftigio in quel Siftito, e in quel Siairo mclfo mal „ 
„ a propqfito, cd impropriamente in luogo di Deponito, e final- ,» 
,, mente in quel Tradutito, nondimeno poi fi Icguita lémpre col „ 
„ Latino ordinario, e fi finilce alla comune con quell’ xAfportave- ^ 
„ rii in vece d’ %4iJ'portaffit all’ antica, zs 

Se tutte quelle ragioni aveifero altrettanto di vero fondo, quanto 
hanno certamente di buona apparenca , alfolutamente io dovrei tacer- 
mi. Ma (ìccome quelle non Ibno vere, cosi mi fi permetta di fat 
pregio dell’ opera il negare cosi firanie erudizioni e in univerlàle 
e in particolare, come con varj paragrafi brevemente ora vengo a 
dimollrare. Primieramente adunque in univerlàle egli è fallb, che 

tutti i Monummti , che ci rt/iano del tempo della romana {{epubblim 
ta , di tatto quello che regno Giulio Cefare , e di buona parte del regno 
Ài ^Hgufto furono concepiti in Latino antico con Ortografia 'parimene 
te antica, ConfiJeriamo a tal efietto in prima il Latino antico 
in univerlàle , per confiderare poi io univerlàle I’ antica Ortogra- 
fìa • Qiianto adunque ai Latino antico , cioè quanto a parole in- 
tiere atlàtto antiche , abbiamo certamente , che la Lingua lati- 
na, ficcome 1' altre Lingue, e le cole umane tutte, ha avuto unch* 
ella il Ilio principio, 1’ accrelcimento , la Ibmma grandezza, e poi 
finalmente la liia necelTariifiìma rovina . La ficlfa Lingua latina 
perfino all’ anno di Roma J14. fu ferrea, come dicono , ripiena 
rioc di rozzilllmc parole , c baibara > e bambina • 11 Tuo accrefeù 

mento 
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mento chiamato I' età d’argento incominciò folamèhte in quell’ an^ 
no 514. in cui apparve Livio Andronico il primo ad illullrarla. 
Allora la fi vide prendere maniere più vaghe che le primiere, c de** 
poire a poco a poco le liic veuille,c ruvide parole olcuriflìme. Co- 
minciò a lampeggiare hnalmentc la Ibmma grandezza chiamata 1’ au- 
rea età di quella Lin§ua dopo 1 ’ anno di Koma byo- ne’ bei tem- 
pi di Celare, c d’- Augnilo, ne’ quali arrivò ella al (bmmo di Tua 
gentilezza, e di liia grazia. 1 Frammenti rimalli da Romolo perfi- 
no all’ anno ^14. tutti ripieni lono di antiche parole latine, e d’ i- 
gnoti latini rancidumi. I Frammenti di Ennio, di Pacuvio« i li- 
bri di Plauto, e di Terenzio, ed altri viiruti tra 1 ’ anno 514. e 670. 
miai più qual meno , ne Ibno ad ora ad ora torniti . Cicerone, 
Celare, Tito Livio, ed altri Autori vilFuti dall' anno Ò70. all’ anno 
770 . incirca nc Ibno poi aHàtto ailblutamcnte privi e mincanti (p) • 
Nè già quelli ultimi Autori dell’ età chiamata d’ oro Ibno privi c 
mancanti di Latino antico per una Ibla conliictudine allora da le in- 
vaila, ma ancora per una certa elprelfillima Legge; mentre ficcomc 
noi moderni Italiani vantiamo llrettilfimi precetti di Lingua lu ciò 
da’ Macllri noùri, cosi pure quell’ età gentile riluonare udiva Icve- 
rilTìme Leggi dalla bocca de’ liioi incompirabili Macllri di Lingua, 
le quali, liccome gli (cogli alle navi , cosi agli autori ogni ulàr di 
Arcail’mi vietavano cl'prcllàmcntc . (^) Sebbene qual Legge o qual 
conliictudine taceva di mcllieri a tal uopo, (è 1’ olcurità fielfa era 

C baltcvo- 



(p) Il Siniio, lo Sdoppio,! SIgooiI di Porlo raalt, ed aliti tmditl Gramaticl, cos\ 
puic i Ftanunemi, t i Libri latini di lutic tio l' tib fan chiatanitnlc vedere un 
fatto cosi notorio t codantt, che iton ricerca ma|gioi citazione. 

(q) Favorirlo F.lofjlò riferendo il gran precetto di Giulio Cefatt cri; derideva prcITo Au- 

lo Gelilo Na!t. *ttic LH. i. Cu/, io- nn Giovane, che affettava folamrmc parola 
antiche. Favtrìams Philtfaphiit tdalefctati vtttttm vnin»m lufldiff.mo fItrM/. 
fuf etere/ n'mit fnftat b* Unat'tjfimai ite fMalidiamit /trmoHÌiiu eie- 

premei,//, Carmi, iiifmil, O* FaérìtiHi, Corimténitii niittf Biffimi Viri nofirì, (gt 
tii Bntifuiarei Harstri itti Irigemirii plani ut dilMtide r»m fnii faénlali /atti , nt^nt 
Aamniamm, nat Sitnaaram , aat Pila/giiam, fui prmi incalaiffa Itatiam ditmniar, 
fai BiBiit fan vnHt latatl [ani. Ta aatem piriadi faajl tam matra Evandrè 
nane laiaan , Jtrmant ai hint malth annit jam difta altrìi, ^aad fura aipat in- 
ailtigira aimtaim vìi, qaa dtrai. Naant bama iatpit , at qaad vìi Bianda tanfaa 
f»4r//, iBirrei? Sid Balìfaitatim tiii f laura ah, faed hantfla <J* iaaa 0< /«. 
iria ir mairjla ft. Viva erga maritai pialtrilil, taf atra vtriii prafenlltai . Afm 
pat id, faad a Caja Cafart txtilleatii iagtaii , at praitalla vira in prima da Ansa 
lagia atra ftrìftarn ifl , bait fimptr in mtmarta , atjai in pili art , al tanpaam 
Stapaiami , Jìc fagtm inaaditam at^ae infolini viriam s Cicerone nel Libro i. Da 
Craiarat Ne^ai tamin arri attndam virili iti , f aitai jam laafartaia arflra ni» 
aJtiar,frd afitatìi\ = Affidai patir ima i , al la , fan dìtamat, itlilligaalar , lairaa 
fiiliiil diiiada, virili aftalìt, at prapria dimaaftranliint la, jaa pgnijìiaii, ac 
diilarari vilamai ,Jiai amigaa viri* aal fiimam : — In prapiiii ift igiiar vtiiit 
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baJlcvoIé i rfiftoglicre ogni Autore dill’ ufare quelle vecchie parole^ 
]e quali per I' univerlàlc dilul'o erano divenute sì buje,cd ignote, 
che non venivano più intcle , nè da Icrittore , nè da leggitore , nè 
^ dotto , nè da indotto, nè quali da alcuna pcrCona a que’ tempi 
un ivcrlàJ mente- fr) E qual Uomo latino , che foire fiato vago d’ 
intender fè medefimo, e d’ elFer intelò dagli altri , avrebbe adope- 
rato 



tUs Ìmbi OrMt$*it ^ m9 Mhjelfd ét^ue 0 Ìfilfts fmu/itétM fm-t ftf* ^ 

, O* mfm f»ct d sni \ 0 miM ;wttrm ^ f«# fmat Véetsfmm 

0 tmtì 4 ìthiriérM = li medertmo C cerone nel Bruto r Wvirfinef rft bm- 

fui fCdt$tiìr I /èfmt ^ O* n borrid d'S ver$s ^ tfd e.i-m tmm . Id 

nttttd ^ tum tilt M9t p9/« r , € 9 * ^dd* numrrtj dfttér pt Ordita» :r Ordino 

ftr ttine repiiiola pr cna «id librei fecondo ad Au^oùo , la ^uaU fi riiicaotil» B 
nell*A’ie roei ca cosi ptee f«mrnte. = 

Uf fitvd foliit f rotisi mdftdlmr im 4«j*e/y 
P/;4i4 tAddHt^ itd vtrio mm vttmt inltrii dtdt^ 

Ef fMVetid’H niu Hs'tiU modo jtj/4, V g^wt^me ^ 

ÌAmlli Ttwdfttd mr ^ ^md jo>n reciderti iddentfitf 
Qmd mmn: funi im hsssrt vestmtd ^ fi VoUt dfmt ^ 

* U*Crt» finn drh'ttìmm efi vit «e-wj {••fmtmd'r, 

(r) IVìlibo inTigne Srorico, e antico pA di ccnt'arini d- CrTare nel libro uno delle fot 
Storie riferendo 1* antico trattato d* allcanea tra i Rc^m^nì, t \ CafCaeinefi afftfim , 
che a* Cuoi (empi It parole qi>«ITrattaro appena ermo inre(c dal pu TaputUimì- 
ni latini 2 s rnXtitaoTm ymf m d<«p#f* ytyort rn^ dimXtxrsj xau 'rarf* fifivioic 
mi 9UI Tfsi m* Af;^CE4«p, «rrf roti TUPfrisT'tTotS fxra 

/iiixf/r-ix r: E:co la mu tradutione s lmf*e’’$c(bt r#ii Vdsdt dtfftrraxd fi è f*t* 
td dfUd Lisj^ttd t'j' R'trnt^ii p-t/rmiit f t' À tbf da ht da p‘à /»re»d'.»fi 

mw-ra che fi p*T* d>pfid tot filici gind cd'ir . ctront nel I.ib'O fecondi del- 
la Le??t ùvellindrt i qijl'j L***e d-'Ifc diJ ci tavole . r= Mafier/i ^e»»/ »*■ 

rddmnto^ H^ve Lef^m faitrit rrf« h thrnto : rz ta d feorte : =s l'er-rf / dm^drrìm 

pMkuUfim iate^p>~tei Sexcsr deU’mt, L Atit ut asa fitti ft iatchiiSf* d.xirtt^t* 
Std AcfUmi fa^p cd*i -rir’frr lìtsusd ^-irar fumfé^ir ■ Aclms Utjfdtm ^ ^x»fi 
gsi^rm efmUtiùa m «f t/vjc (tsa-iteit ^ e» misti jadiem vtntm tfft ■» f*'* 
Etx Tsfsair Ìdìpf‘-oH vstit . ^Ccerane me-felìmo i»er C^rne'io Ba^bo interprc**^®* 
furilo fqiia rei o dell* APeart^;! Gfdir^na Af d/ffacm fsmdai eamt^i tsa:ir* 

V4v(ai='o0 fivflh . ~ Prrnv'tt vt»hì j^rvoi A»r e^nf rOtsait y»a aidgit ia 
fir«rM in f 9 Ìer,$af ttf, fate udì ^ impf'dat-t sH asa pttrdatìi ht f*» er-rf 

. fit^fU iat^rp’H%tis iadt%t% ttfpsa^ a* ^ y«i ita diethit camUtt sff» csm amatiti 
gddfi airrs prifam dtìfusd aat imfslftam ve 6a a ìaterprrtdeetii' , Così pire Aulo 
O'Hio dttre, tì$ iQ I. r*fef r> u'ra dfeufa avuta f'Ile antiche I 

de'le dfyllci tavole fv^ «f G ureronfì'Tm S-rt^Ce-ilo, e Favorloo Pdofrfo . Sed 
' J»m Aku twimsdTr,rm^rm’ V~r. Ohfiv tai f «»»> 

»«» t/^firrmut €a>f* , fti imfiitìt »M ii y«» 

5 «f tpfì , fui , ftfipta funt . miaiu ftrripìnrt , tal’'- xiacaitt . N tm *>‘f 

Vf'4« at^ar nrirr/ vetnrr aUtfavit , ^ahus vtiit m'<r’i*fpat ffattr‘ia 
€rmp<thtnra r/l . TrrrtafUnta aamfar sia» fi R~mam eaai tam fatai* eamfl- 
t* fiftffar faat A tjaa trmra t ad tane ditm amai t/ft ama laagr miaat f'f>'"‘ 
gfatr vidtafaa , Ori, io fin^'mrnre nr'la fuddttui Srll flTinia «piftota priviti) da* II* 
kro r<roid<i ad Ai-puflo, dopa iTct dichanto U difufo a’ Tvoi tempi delle antkh* 
H<«le con queA! veifi 
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rato a quc* tempi gli occent.tJJlt , i lefftim , i clepjlt^ ché cria© igno.' 
ti antichi verbi delle dodici tavole? £ qual Italiano pure oggidì» 
che prctcnddTe d’ intendere quel che dice, c -di favellare con altri» 
che pur 1’ intendeilcro, alar potrebbe gl’ intrcc^c , e le ònnlU , e 
gli Jmaguri, e cent’ altri ignoti nomi che Tono di Dante? 

Xll- Quanto poi all’ antica Ortografìa, cioè a lòie parti di pa,i^ 
role diverlamente dagli antichi pronunziate, non v’ è pure alcuno» 
che non làppia , che liccome oggidì in Italia riputiamo Legge e con- 
liietudine d’ Ortografìa non l’antica, ma la moderna pronunzia no< 
lira , cosi egualmente i tempi di Celare , e di Auguflo non U 

E ia antica , rna la moderna pronunzia loro riputavano per loia 
.egge e conliretudine della loro Ortografìa CO • Niuno certamente a 
nolh'i tempi pronunzia , e Icrive all’ antica foggia del Dante e 
del Boccaccio, e fedita e latora, c matticart , ma bene fecondo il 
moderno coflume e ferita e lati e maniiare • Cosi neiruno pure 
a quo* tempi amava di pronunziare all’ antica giiifa , VHrrbHm, Fru, 
ges , omnibti' , di^nn' , ma Tyrrbnm, Tbry^es , omnibus , dignus , alla 
moderna loro ulitata maniera. CU Llla è colà falla adunc^ue, che 
r antico barbaro Latino, e l’antica barbara Ortografìa avellerò 1 h»> 
go univerlalmente nell’ età di Celare, e di Auguflo. 

C £ Né mi 



Sfteit/a vteaiala rtrom, 

. Qita ffì/iil mrmttata Catnitmr Mtfiu Ctsktgis ^ 

N»»t fitui nfttmit frtmit, O* dtftrSa vttitjìéit , 

Cosi dichiara l’ignorama univtiTalt dalla ftcITt parola. 
yrnm ftSttrt Numa rstmt» fai Umdut , <!• illuda 
Qatd mtemm ftlut vati ftì,t vidtri . 

(tj Q^unlo alU Legga, Cicerone nel libro chiamato OrMtir, a Vartone (al piiitclpio «Tel 
quarto lib’o, a per tutto II fello d* ttU'm* , ambedue grandi amici, e giara 

Padri di ^ueiìa lor Lingua d'oro con feeera Leggi , a con efempì d’ affai parola ri. 
gettano I amica, a ricevono la modeina loto Ortografia. (2i<efti bei paflt, ficcaino 
troppo lunghi, io non trafetivo , ma a quelli rmiatto. Meritano d' cffei letti. 
Qiianto poi alla confuetudinc , non fole gli antichi libri di Tttentio, a di Plauto, a 
1 madami di Cicarena, e di Ctfaia , fibbcnc piffati per tanca mani d’inftdeli Co- 
pilli, ma ancora la fteffa fcdelifliroe Ifcriiioni i) antiche, che moderne ci conferva* 
no molte tracce dalla loro varie ortografiche confuciudinl. Gli antichi libri, cd 
Ifcriiioni hanno un'antica Ortografia, la Ifcriiioni, a I libri moderni hanno una 
moderna da quell' antica affai dlfliercnte. Non mancheranno faggi di quello nella 
feguenti noce della DiffctiazioiM . 

10 Ckttona nel Libro chiamalo Onttr ~ Vunbum ftmptt Eaelaa , »*/fae« Tytkmm, 
Vi ftttferertiMi Frugtt , Me» aa/ifai decUrmtt liht ts't. T tntUM 

VSrytu<3‘ PyTjhum MMrimm tMMlfa d'ntmMs. ftUm qutd jem fkiri^ìiMm vi- 

deiMt, tlim MMiem ftlititit, tomm vtibttkm, getcrum ttdtm *ramt pejinms dm* he. 
tei* , ff«» funt ia kfiimmi , htstrmm drttéMmM* , mijl Vemiit ìm/tfMet*. 

far ^f. tu tmim ltg»eÌM»tar ■ Qml efl tmaihs’ prmtrpSf «fa tmmbmt frimtpt ^ 
6» Visa illd dlfm' a#a ditmus. s 
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XIII. Né mi fi obbjett! , che qucfii Arcaifmi di Latino, c di 
Ortografia, (c non avevano più luogo utiiverlàlmente nc' libri de’ 
tempi di Cicerone , e di Celiare , avellerò però conlérvato il loro 
luogo univerlalmcnte almeno nelle Leggi di que’ tempi meiefimi, 
come pare che pretender voglia il Signor Dottor Bianchi , men- 
tre dovrà egli benilfimo perluaderfi ancora in quello, che le Leggi 
compolle a’ tempi di Cicerone, e di Celare erano airoliitamente log- 
ectte agli fiellì precetti , che dicemmo de’ libri, e che noi infatti 
le vediamo fcritte coll' illeire voci d’ oro, c coll’ iftelfa Ortografia 
d’ oro , in cui vediamo e dicemmo clfcre Icritti i libri di quel 
tempo (m). E a ver dire, le mercé della loia chiarezza fuggivano 
que’ Latini dell' età di Celare 1’ antica lingua e fcrittura , mollo 
più loro era forza il faggirla nelle Leggi , le quali fatte per 1’ in- 
tendimento del rozzo ignaro Popolo , molto piu che i libri, ricerca- 
vano limpidezza di ufitatc parole . Molto meno poi io vorrei , che 
r illciro Signor Dottor Bianchi m' arrccalfe qui per mallevadore dt 
quelli luci pretefi legali Arcaifmi il mal intdo Cicerone nel Ilio 
libro delle Leggi; mentre fi difponga egli a credere ancora quello 
che Cicerone potè in ufo gli Arcaifmi lolamente in quelle Leggi , 
e per necelTìtà lolamente. Che Cicerone in quelle fole Leggi ufaf- 
Ic Arcaifmi, il fanno chiaro altre Leggi, che abbiamo di lui, da 
lui dettate non collo llile amico, ma collo llile corrente delle altre 
Leggi, e degli altri libri del fuo tempo. C xj Che poi per necelfi- 
tà lòltanto egli ulàlfe quivi A-caifmi , ora mi fo brevemente a di- 
mollrarlo. Q;icl profondo Filolòfo, c paliimato politico, che la- 

{ leva tutte le mancanze del fi demi politico delle romane Leggi per 
e violenze di Mario , di Siila, di Clodio, di Celare, di Pompeo, 
di Marcantonio = qux^ue ipft miferrim.t vidit, C7* quorum pars wa- 
gni fui t =: a lòmiglianza di Platone s’ avvisò egli di comporre ut» 
nuovo fuo repubblicano filKma accozzato in parte deli’ iftelfe ami.- 
che Leggi , e in parte di nuove Leggi da lui compolle , ficcomc egli 
medefimo lui principiar di tal libro par che vada dimollranJo. Qiiin- 
di qilal colà gli fu più nccelfaria, che, per fuggire un ridevole ver- 
gato d’ antico e moderno nell' opera ifielfa , alTbmigliar lo dite 

delle 



f L« Lifgi di quello «mpo fono dettile nello rtelfo comune e corrente rtile de(>li it 

tii libri. Si vedeno varie Lejigl di Siila, di Cefare , e di Augulio nelle n«<e del 

fegnenti p,iaprafi, e fi vedano pure Ir fuddeite lUfColte delle lomane Leggi ip. 
pitlTo il S pon o , il Bulino , ed il Gravina . 

(x) Alile L'ggi di Ciccione fono in eguale ftile d. trare , come gli altri funi lib". ^ 

vedeno i nyilri Scnaioconfiilii dettati di lui midefimo, e fpaifi per le fiie Filippi- 

che. Alcuni piccoli fquatei di quelli fi vedianno eiuota nelle note del feguea. 
te paragiafo . 
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delle Leggi fue proprie è nuove a quel 'Vérièrabile delle vecchie, che 
coir ift:ife loro vecchie parole v’inlcriva? Qiiindi a tutta ragione 
egli confeiri lui principiar del medefimo libro a Qiiinto Fratello, 
di dover ivi per una sì fatta neccintà porre in ulb alcune voci del- 
le antiche Leggi, ma tuttavia di volere fccgliere le meno antiche, 
ed ignote pci non offendere la chiarezia, c va poi temendo in gui- 
fa di quefta inlblita imprefa , che , dubita di non potervi riiifcire, 
c ne ricerca la l'ciila dal luogo calèrcccio e dal fratellevole fermone , 
in cui finge di trovarli, (j) 

XIV- Q;icfto badar potrebbe in univerfale per abbattere la ftrana 
voglia, che c (alita in capo allo dimatillìmo Signor Dottor Bianchi d’ 
indneere fontìbus apros , o vogliam dire d’ imbrattare con IbrdidiAr- 
cailmi la pura lingua dei tempi di Cicerone, di Celare, c d' Augii- 
Ao . Ma perche non gli redi in mente alcun dubbiuzzo ludi qucifo, 
io gli confermo, che la cola da pur cosi , come Ciccion dice, cioè che 
le parole da lui ulàte nel Ilio libro di Leggi erano dilmeirc a’ liioi 
tempi, e che particolarmente non Creaffìt , T rohì beffi t , ma Creuverit, 
Trobibiterit ( ìj fi pronunziava e fcriveva a que’ tempi medefimi , 
fi cco- 

(y ) Cicerone nel principio del Tuo fecondo Libro d> Leggi cosi die* — Quintut Sri J tm 
txfromt,fi f latte , ifltt Ltgu. Mut. Exp'emam rftujtm , ut fitto, O* fuotiUm 
<3“ lotut iy ft'mo fam liarit efi , Legano vottm ptoponam . Q^Qu'ilaatu tp • M. 
Sun terta Leguin vtr6a, Quixtt , utfxt ita ptifta, ut i» vttiritui Ut fatfatifyuo 
Etgbutf <y tamm f«, plus auflariiaiit hahant , paullo aalifuiota, fuam Ut Jir- 
m, ifl • Eum mornn igilur ttm ttivilatè , J! poltro, ttx/tfuar. n 
(x) Ecco il Tello di C elione nel fecondo Lb'O dclli Leggi, il quale io m’immaglnn, 
che intender voglia il Signor Dorror B anchi — P/edir fuot prò ft toxtra vim auxl^ 
IH irgt itetm trtajpt , Triiuai ejmi /uato, jutdqut il prtUòtJJIril , juoJfu* Pliitm 
logtljliit , rotum rflt . = Qjiella Legge non i di Cicerone, ma fi è riKilT* antica 
Lrggi cribiin S'a faciata da ini craferitta, dnde n'una maraviglia recar devono gli 
Arc-if.ni , che vi li vedono. Ecco qurll. Legge Tribiiriiaia dalle fuldriic Rrccoire, 
S Pltbtt, yae/ prò ft terrt'a v ai auxtliì ergo crtajpt , Tiìiuxì ejui /italo, fuej r| 
ftlriit/Jiiil , fuod/ue Pltètm ttfjjial , ramai i/it, tum Popolo PalHiujjut agt„dì 
Jot hiieoto, iiirmjut ad Pltbeai , jutd ttxfutTitrt , ft urrto , faalUqur /uoto , oifut 
Pltirai orbarti Trtbuoh rtliafuuxlt • — Di cali antichi Piercilti fono piene le co- 
dici larole , e torce le antiche Leggi, ma non le modetne de* tempi Cefapani. 
Incominc ainone |' tfrme • E palchi lo vedo appicITo il Veirhio nella fua Storia eti- 
lica della Lingua latina, che altri Aacori ptclcrifcono la fcriiiriia de* libri a qtiUU 
delle tavole originali confcrvate , riputando qiieflt fciltre da Uomini per lo p ^ 
ignoianci della buona Lingua, o almeno non urbani di Roma, e che alni Au ori 
antepongono al conCratio la fciiirura di quelle tavole a quella de' libri, credendo 
Quelli sfiguriti da tanti e tanti CopiAi, io avrò cura di tiafcrlvere in prima nelle 
fe|u:ntì no't varie Leggi tratte da' libri , e dalle raccolte, e di confermale poi la 
cofa con Tavole originali, per tagliere coti ogni motivo di dubbo a quiiunqu, dei 
due panici oppofli chi dicemmo . Udiamo pr ma adunque un piccolo fquafcio drilt 
mo terna Legge Cornelia di rtpiiuodit fatta dal Diltatoi Cornel'o Siila = (Jrb Pie- 
rei ex iat Irgt quarti, di ro quatilt, fai Drllattr, Cexfut, Pretur, tqui- 

lum fituaiam doat tiftiit , abjlultrif, (Otgirie, eiafiliant, avirliiit, aie /«/am 
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ficco.nc pure non Of/nf, ma U/us faij non Coerator, Cerro, ma 
Curator Curo ( ac J non Dnelltim , ma Bellnm ^ <tdj non Ollis , ma It- 

Ih 



MVnttfti ttiém fmffit trtdeliier ft ia Pttvimtia ttjftrit . =r Cesi con- 

c<pili fona Ulti! 1 Pit'ciill di driu l-r|ge nnn folo, ma di lUltc le aldi anrora , 
che ftUno "tilt Raccelte, nè fati giuii poflìbit il ecdciri mai alcun Picirriio in 
tjlJItf o ajpt all’antica. I libri (leflfi di Tcirnaio, c di Plauto hanno quali luiti 
I PiatetUi terminati alla comune, e dimortrano, che il difuro degli amichi Pietencl 
Incom-nciò nell’ ifteffa fuperioir eib d’argtnto. I frammeoli della L'fgr Toia 
hanno pure tutti 1 Pre etiti moderni . Etcone alcuni fra molti = Q.VFI FIECTUS 
EST POSSF.DE1UT Q_VOD .ME ^VE VI NEt^VE CI.AM NEQVE PRECARIO POS. 
SEDERIT AB EO Q_VEt F.VM EX POSSESSIONE VI EIECBRIT . TACERE 
OPORTVERIT NON lECERIT = La Legge hi fatta fotta I Confoli Publio Muno, 
e Luco CalpUinlo l’anno di Roma *i; , cioè pift d’ottanta anni puma de la mor» 
te di Ccfaie. Noi l'abbamo in originai tavola di bronzo, e tilerita dal Ciuteio 
in fui Riccolta , e dalt’illuihc Brilfjn'O de /ernealt/ iii a. taf. a|. 
rab] Ecco il tcllo di Cicerone nel fecondo libro delle Leggi, al quale per avventura 
*■ allndc II Signor Dottor Bianchi =; Ciratit Mégijt.atmam , jaditia Ptfali , Jajfa, va. 
$ìia cam ft.fctatar , faf ragia aflimatiiai atta, PUH liiera faatt. At fi paid er/g, 
paed »*»e 4 Mtgijiratai Catraltrt ttfmi fil , fai «ere», Ptfaiat tttatt, tijat Jat 
tttraadi data =: (^leita voce ttfat è vciemenie ant ea , avendo amato gli amichi 
Latini di profetire la lettera V col dittongo OE. Servi» a quelle paiole del deci* 
no l.bro deH’eneide di Viigdo s Aggtriiai aurtram = cosi fogg.unge = Mm- 
rmam fra rna aram aatlfat. t/am vttrrtt fUrajat ea-am , faa ati far V duìr 
mai ftr OS. D.fitaagam frtaaatisiaat . Hiac tft Mairrum fra Muroium — E 
qunJ. la fui Jet!» Ligie Tona coli fcrive = NEI t^VIS FACI IO Q.VOMINVS II 
OEIANTVR FRVANfVR HABEANf = Tuttavia egli è ficuto, che la (teifa an« 
tka eli indifFiieniemente pionuniiava il dittongo OE non meno che la lettera V, 

• COSI non meno eeter , ed atfat , che auer , ed afat . Leggi delle dodici tivcle 
_ Ujat , aalfaritat faaji titaaiam , cetnaram termm aaaai efta ~ la fiaiiat 
latra V fidei ufiatafìt at tftt si Ftram iaflamve afatafi atfat tflt . = Pine chec- 
ché ha degli antichi fìcuramcoic pielTo 1 moderni Latini fi trovano fnlamentt 
le voci afat, ed alar, I Frammeml della Legge Culla de adalttria nelle 
Raccolte = De ftrvii aatillfvt tjat , de faa vtl df jaa faartiar , Pare». 
$i/vt aariaffat ttram , fui eia ad afam a PatialUat dati fiat , fi ateufattt 
faftaitt , ^aejlitatm baittt = I Frammenti della Legge Giulia de rtfttaadit , 
falla da Ctfnit nel pnmo Confolato = g««d ttatra hamt Ltgim Praiaafali 
vtl Prattri doratam atii, aaa litia* a/atafi = hadithatt , laraliaatt tjai 
rii taajfa f ani miaarifvt /affa tirila faata , «egae afatapia afta = Il Senaio- 
confulto dettato da C.ceron medefimo oel'a Filippica nona = C«ra faft magat afa! 
Rii f aitila Strviai Salficiat, Cr frivatai, O" la Magifi-atitat fatria ~ Fiammen- 
'«1 di Legge dei confini Oenovefi in onginal tavola di broneo tilerili dal Briflanio 
de farmalii L b J. Cap. 114 e incifi I' anno di Roma »n. fono I Confoli Lucio 
Cacille, e <lointo Muiio = EX EO AGRO LIONA MATERIAM<iVE SVMANT 
VTANTVRQ^VE = Il PlebifHp dei Termefi pili antico di Cefarc, e di Cicerone, 
pule in lavala originale di b'onto, riferito dal Brifibaio de farmalii Lib. 1 Cap. 
aS.ha pii volte = VSEI FRVCTEICiVE SVNT. S 
(«e) Si olftivi qui filile piime quanto graiiofamenie dica il Signor Dottor Bianchi, che 
hi ufaCO Catratar da Cicerone in cambio di Crtatar. Ma da quando in qua Ceerater 
Catta e’vogl'on dire Crtatar ,Ctta , a nonCerraier, Cara> UdIainoCiceronc medefimo 
Mila fiidduu Legge s CttatU Magifirataiim j Jidiv» Wifa ima /tì/ita> 



\ 
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Ih (ae) c finalmente coft eguale efattezu di Ortografia nell’ una , e 
^ir 

OftimttUtf »»»4, Pitti liitTM At f 1 >t’d trit, qntd rxt’d 

CttrMtsrt »ef MS fit , f»i cttrft , PtpmlMt c retto , lift Jms tttrtMÀi it- 
ti s Dia chi non Ifcorge Ivi doverli initnderv Cmtttr Cmet f sì pcicnè il remi- 
memo non componi, chi il Popolo crear debba un creatore, che crei» ma un co- 
racoie, o Tovra ncendrnie , che fovrincenda) come anche piicfah nell'ifteflo efempin 
Vi li vedi o laniprmì c chiare le parole di Crettii, c di Cretti, che danno una 
mmiiia in incela al prcicro rcntimcnto dciraltrc due Ciirttir, Citrtt, e linilmcnie 
an.-jia perchè g^i ani chi fervevano alTohnamenie Crea , non Caere, coma veder 
pociimo nella ftalJerta c-rgge Trihtini'a zc Pitti ftit fri [t iimttri vim tmxilli 
erf irttjlt , =r ed altrove. Ma Ce brama meglio il Signor Dorcor Bianchì d’inten* 
dire, cnc Ciirttir, Cifi abbia il notilTimo rencimcnto di C urti ir , Cm-i, e non di 
Crttttr Crea, li faccia ad aprire il Niiolio nel teforo Ciceroniano , il Facciolaii nel 
fin Uiilonario, c il Grutern nell’Indice gramatico della fua Raccolta, c tutte tre 
alle VOCI Caere Citrttir . Ben avverto II medelimo S gnore , che negli aniichiHim i 
tempi Crettir, e Crei (i d ITero Ctrms, i Certi. Q;Jindi noi abbiamo Cerar uittm, 
cioè Crtttn iovar .n*lie Cantoni Siliarl di Numa Pompilio, come rilirifce Fello al- 
la voce Mitrerà M iimttm , e fu così chiamata pure la Dea Cent , quali Frtgnm 
Creatr.x, come dice Servio al I bro primo, e verlètto reitimo delle Georg che di 
Viglio. Ma di quello baili. Uiàvanli adunque dagli antichi le voci di Ceirttir , 
Caere, in cambio Ji Ctrtit- Cm e pel fulJcrto collumt di tramutare la vocale V 
nel dirrongo OE, ma pielTo a' módrrni f-aiini de’ tempi di Cefirc, e d’ Augitftp 
Coiianrtmciire ufate li vedono le voci di Cmrtitr Cere. I Frammenti delle Leggi 
Agrarie ne'lt Rrccolte = Qmi'ite lift Cilititm Jedixtrit, timitei, drcrmavipae 
m fitte , termi ti jMt fttixetimr, ttrrtti. Difit et re txrxttrii , fai tee Ligi 
erit, jxtifditTt tfit . Cane rara/er hte Ligi nix erit Cfr. m La Legge Giulia de 
rnsfifiete arrecata da Aiiau ln — gai iv/a/a Ptixrifii telltm gitferrt [ un occhiata 
ai <Te , ed al Preteriti 1 del-^tmzri hitiirìt, ixi’tiitm eimpertvtrit , fivi rane ri 
la Priuiteit fresttlfm-n ijfel , rxireiltm fttceffeti tem Irtdidirit , faitrr imftrixm, 
enerriranf i/r Pifilt nattrì dr.'rrar.ic , fair» fivtttt fri pnrfitte mtg.jirtiMvt 
fid feitts irle meli gejfir.i , farne fard eeram, faa fmfrt ftriftt ftnt , falere erte 
rtvtrit . ZI Ciccron niedelìmo neH'ìftcfr<v libro di Leggi ^ Shatifrn Aed;tei ex* 
rtiirrs Urt'i , tenete, itde-Mmfxe felernxixm ZZ, E nel Senatoconfu'ro dal mrdtli- 
■no dtttatr>, e ' fer ro nelle F Impica retta :r Settimi mtgtt eX’X effe te fere, et 
fri iJttii eeram la Rerrrfttlictm meriiit hitiirti eie heteeilxr , g'ttitfme rrfeitt- 
ter — Una L'gge rifer re da Frontino de AftmdtélitMs L'b. a. “ Qttttmqrte Ri 
vwt , Spermi, Firtiett firavtrit, rxff'tt, firtre, remperivr ctreverit = Ongmal 
L'g’e in tavola di b'ontn nfer'ta dal BrilTon o de firmulit Lb a Cap.. li. , c p4 
ani ca di Cefare = VTEt IS (^VEI AB BONORVM EMPTORE MAOISTRO CV- 
RATORE PROCVR ATORE ve BtVS .= Altra pure antice oiig nel Legge m tavola 
di bronzo riferita dal B'ilTonio fuddetto al Lib. a. Cap. iip =: VTKiVE Q_ LVFA- 
TIVS. M. AEVULTVS COS. A A. S. E. V. EOS. IN. AMEICORVM . FORmV- 
LAC REFEilBNièOS CVRIRENF. =: Il Giuteio fioalmente lìtcìifct la lèguea* 
' Sa tfciiiionc fatta a’ tempi d’ Aiigtillo. 

P. CORNHLIVS P F. DOLABELLA 
C. IVNIVS. C. F. SILANVS FLAMEN .MARriAL. COS. 

EX S. C. 

FACIVNDVM CVRAVERVIJT. 

[ad J Ecco il folito Tello <H Ciceione ne^lbro fecondo delle Leggi, al qu-Ie allude 11 
' Sigiiir Dìttot BieiKhi 3 ytm ut , xtfxt fenxm Dmtlli irfiixxnxtt mix Fixt 
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nell’ altra manicrfC/'-ve/; , e Ci'-t;#/ . (<</y Sebbene però di leggieri fi po- 
trebbe provare ancora 1’ altro detto di Cicerone, cioè che qucfti Ar- 
cailmi da lui leciti per nccc(fità,come dicemmo , erano alla per linci 

meno 



OMtlU jtìa jaflt — Qmifiu agtat rtm Diulli, fa'ifat fafnUrt am/fieiam 

ftamtaiaiQ = £* voct amira, faccndont fede fra gli alni Tiio Livio nel Libro aa. 
Cap. 7 . ove riporta il roto di (arra primavera rosi concepito da'RomanI nella feconda 
guerra punica ~ Vtlìlii juiutifitr hx fic fitti rtt Pefitlì ramaai Quirìnttm fai- 
^a trit hiftt Datilìt f yutd Daeltum Papaia Remata rane C arthtiìaiaafi rfi , ^aa^ma 
Datila eam Gallit faat , fai eis Alpi/ fati — Tuttavia ne* tempi diCiceione non 
ufavali Daellam , ma Bellam , cosi ne* libri , come nelle Leggi Cicerone medclimo net 
libro chiamilo Orattr «tir bii'fce Datilam airantict, e Btilam a fua moderna Or- 
lograha = vtra litialiat, fatta faod ( Aniifai) homìaam ttlam aamiaa tea- 

trahtiaat ,fat rjftat aptiara (s-t. Nam Darllam , Bellam , Dait^ Bit . = I.’ illelTo 
fa Vairone nel l.bro fello de Litfaa latita Apad Bttiam- Qait inde iavtfht 
famp'etaal Ferdaelltiat . Perdaellei fatt hefitt ■, fit Perdati am , Dai llam , id pt- 
flea Btilam. Ai tadtm eaajfa falla Daelteaa , Belltaa. = La Legge G ula dt 
Praviteiit fatta da Cefaie = Ne fai eam impetìe tfieae, it/alfm Papali aat Seta- 
tal de Proviaria eaintt, eaereiiai ejartreti , aat iallam faa fpeata iajafa Pepai! 
aat Staatat gereretit La Legge U >ilia de maritatdit Otdtttiai farla da Augu- 
flo — Vt priori ex Ceafalilai fa feti fumttdi pettfiat t/frt , fai piarti liiertt 
faam telleit aat ia faa pittiate hiitret, amt itila am jijftt s= L' IrtefTo C cerone 
poco dopo t'ogg unge neiritlelfo L bro di Leggi la paiola Btilam = Federmm, pa- 
ere, itili, iaJaeiaram Orait’tt , Fetialtt , yadieet fante = Bella , Dijttplalie , 
Prodtg-a , Peittttj ad Etrafeat Atapìett ,fi Staatat Ja/ferit , difiraatt = E na| 
Sen; loconfiiito denaro da Ciceron medeli'no mila Filippica qiinra Cam far tjar 

[ M Lepidi J Optra viriate ranfilla fitgaltrlfai clemralia €»• maafaetaJme Btilam 
attii'fimam fit rt^itllam — Il Plebifc lo fuddetlo originale dei Teimcli faa più vol> 
le = ANTE CSI.LVM MITHRIUST S 1 famoli Marmi Anciiani ritrovati pieffo 
Auguri Ciliì dì Natòlia fra' Turchi, a riferiti dal Crulero pag. i|i. contenenti una 
lillietta lloiia de’f^tti d'Aiigufto compoKa da Lui medelìmo, e degna d'clfer letta 
da chi vuol vedere l'Oiiogtafìa ale' (empi di Celare, c d’Angulio, hanno chiara* 
niente = CF.I.LORVM, BFI.LO := Il Giutero riferifee Ifciìtioni antiche alla pag. 
agl. e SII. che hanno pure evidentemente = BELLO SAMNITIVM. — 

[at] Il Telia di Cicerone net fuo fecondo I bro di Leggi, al quile riferifee il Signor 
Dattor Bianchi , farà queflo = Oafiat agtat rem Datili, faifae ptpaiart Aafpi- 
tiam prtmtttcta , ellifae aitemptraata ~ Olii i pura voce antica. L'usù Romolo, 

0 Tiro Tallo, 0 Servio Tulio Re di Roma = Xef Partalim patr verierii, aft alee 
fitrafiti , patr Diveit Partttam fatar tfie — E ancora Valerio pnmo Confoja di 
Roma nella lamofa Legge Valeria = Regia imperia dea fatta, iiftt patatdt,jm- 
dieatde , <!• cenfalttda Praltrtt , ymdirrt , Cetfmirt appti lattar , Miliiis farnmam 
jmi haietta , temiti ptretre , tllii /altt papali faprtma Itx tftt ~ Tuttavìa gli 
Antichi iifivano anche liti — Leggi delle dodici tavole rr Si lati fmtlam faxit , 
firn alifa.t fxde ipie eapfit , vtrieraltr, iitiftu, etti fanam faltum tftit, addieitat 

s; Ntat aaram add io, ajl fi tal aara deattt vialii tfeiat, im rane ille ftptlira , 
Ufova ft fraadt rfie — I Latini moderni poi, de' quali parliamo, ufarono mal 
ftmpr* Varione nel libro fedo della Lingua Ialina nel fuo catalogo di pero* 

le anli-^ ripone Olii tra le amiche, ed UH tra le Tue moderne = Apad Saaiam, 
Olii r*fftadii faavit fatar Egeria ! . Olii vaiti dillam UH ai Olia O* Oliai s 

1 ^ Legge Pompea porrata da Gneo Pompeo n«n ’anno d' Rema ;ei. fopra il Caudi- 
llo tUll' u«iAo»e di Eublio Clodlo ^ r«ai ai 4ic»4vn sttafanr 4*>t tirati 



Digitized by Google 



meno ignoti e difmcflì a Tuoi tempi , come tutto àmpiamente nelld 
ibttopcHe note di quefto paragrafo (i può rincontrare. L’ iiteflo io 
dir voglio'dclle parole 'contenute nelle Cefarianc Medaglie, e nell* 
Arco Riminelè . Mentre non (blo Ctltberrimtit Vitti ^ ma ancora 

D CtUhtr. 



Remi tttt Ì4l*at, Rimfymi ili* Itdtm Ji* Jmdir*t*r c Aogofto ncTuddciti in«iai| 
Ancirani usA ancaia — ILXORVltl ~ Si *cda II Ciulcro pag. >|a. 

(af) Hcco il Tcfto di CictcMt i| foto fifailto dal Signor Doiinr Bianchi dal detln Ibro 
facondo di Lrggi = y*JlM imftrÌM /mit* , ii/fm Cixtit mtitjlt *c pj* rao/a/iaaa 
ftttìK» Maifrattu tu titiSnttm ir tntimm Civtm mtitt vittulit veilfriit/ft* 
tttrtti* — Ntl qualt tfempio io noti litroao paiole aniicha , com’tgll dica, quando 
però ^1 aaaaniuta agli aniieba noo volafla la paiola Sttt* ,Pttmt* , C*tiitt», Ma 
(à coli agli panfa tali parole, egli lai teda pure, mani re la detta parola ni par 
ragiona dal verbi Stm, Ptrt*, t*trtt* , ni par ragiona dei loro tempi Imparativi 
1/ wl Eft* $m, Ptrt vii Parfte ra , re/rrt ,.vel fetrttt» ra , antiche mi pa- 
iono, ma ben comuni dall’ ali dall’ oro. I libri lurtl di qutll' iti non mano eba 
I noftri Ottionai}, Cramailcha, a Conjugazioni falla fu i Libri di quall'ali medafì- 
ma, a che hanno da par tutto i{i]eAi verbi, e qiidll imparativi, difenderanno il 
prafeota inio avvifo . Altro dunque non iiAa rell’ aftmpio , che Civiii , parola 
fcrura coll’ antica Ortografia dal diilongo EI in cambio dell' E femplica. Ma e4 
. E feniplica , ed EI dittongo, a pateib non meno Civti, chi Crwait era Ortografia 
tgua.'menia giufta prafTo I Romani da’ tempi di Cafara. Mi giova cralafciara iiuia 
la antiche tavola, a Leggi ripiena di queAa varia Iattura, per riferirà mi folo pali 
fo del coatineo gran Vairone, che varri per tutta. Eccolo dal libro Intimo della 
Lingua latina s Kegtti mUmm <»f»m dt*6ts mtdit dtttiffi dui, foed fi cutrt. 
e/tm flt! ttf,thtafi*ai valgi «;i> ditaut btt f affili , ftfiii, < 3 > hai f affli , rifu, 
hn mimtiii , fiaiiii, hii nUalti , fialii , tf giaim , mitili, ò' diali i . = 
Leggera fr pub in oltre dal Signor Uoiior Bianchi la faguantt Ifciiziona, che fta 
falla fua plaxaa di R mini . ' 

C. CAESaR. 

A V o V s T. F. 



cos 



VIAS. OMNES. 



Arimi Ni, ' sTer 

I primictamenic I preteriti in affit non erano affatto Ignoti a qua’ tempi. GII 
ufavarw talvolta I Poeti, che fono frmpra amanti dall’ antichità, coma fra gli altri 
Lucrano mi Lib. |. ver. 445- cz Cirfin fai aafi» tarai magii am iihihijfi , m H 
dittongo OE In cambio di V. ufavali pura talvolta, a pih par avventura da’ ruftica- 
nl, coma li pub vidlia nel Cruteto pag 1». n. t. pag. <r. n. S- P>g- *!• *• Dall- 

lam pu a pronuniiavafi da'Poati, rrccoma tra gli altri da Oraiio che dilTa s Cr«. 
Ita harhaiia hall iiUifa datila ~ Olii tgualmanta fi diceva da’Poati, 1 ha gli 
• tir da Virgilio nel Lib. i. daU'Enaida — Olii fahridiai hmiaam Salir, atfat 
■ “ * **''"•> • "’*"® <** Plebei, o ruftlcani, dicando Vatrona 

ù *"r J hagaa latiaa as la Cimiliit a Pianai diiilmr ilU Cialaria aaa il. 
»r" j ditilar, illai lithi dalai if . Finalmaora non v’b 

cun dubbio di Civiìi , trtnào dallo di fopia , che indifFcftotanxnli a'ttoipl di 
Celale aveva luogo non 01400 Civiit, che Qivtt. 
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CeleberrtiHÌs VUs ftoti folo Dìvos , O^dvom , ma ancora Dlvus, 
OiljvHm (t^J fi Icrivcva c pronunziava egualmente nei medefimi 
tempi 

|a|] Qjian(U'>qoc gl! Amichi fermamente pionnniiilTero El per I. negli Ablativi p!ma. 
li della rccooda Declinazione, e in tutt’ altre (ìllabe lunghe, come lutre le più an> 
liche Leggi, ed ircrizioni riferite dal Grutero il d'molfiano, tuttavia ne’tempi di 
Celare, e d' Aiiguilo Tappiamo indifrereiitemente elTctri ufato non meno il dutoago 
£1, che k'I ftinpi ce. Piaccia a tal clTcìto di udire puma un Rettore, indi un Oia> 
mitico antico* fi R-ttore li< Qui ntiliano nel Lbro primo Cap ai delle Tue Orato* 
zie IlliMizon — Amtifuì a/V»* “A Aetimm, <3“ mitra ftftiOat fytlatat ttmimii 
vatalitu fcrif/trmnt ■ Dimtmt iuavtt , at lì I Jmmgiiidit tadt'n rattmr,fma Oraci 
m micrrmimr £a (aitai nmmr if^at di/ertta /aat , al Laciliac f-acìfit Q^aà 
faidtn faftrVataatant , quia l. lem Ituga , qaam trtvit aataraat Ituiet y tara iar 
lamrntdurn ahqaundc z: Il Oiamacico pui faiìi Vel>o L.ingo nel filo limo de 1' Or* 
togiaha 3 HiV qaafitar ttiim aa ftr E O* I faadcnt drteaat feti ftcundmm 
fuetudsnem gf/ttam ttiim tu fu* p'óduttrettiur ^ Jit Je*ipft>mMt Alit 

ttHttut* futfMHt kuir fndufìionì /. éu$ attsm dedilpt» AiU vtrt ^ ftufum 

#jl ittm Lmitimty VA'it f(tifii$Àrmnt Stfuidrm i* his y f ** p^éduttrnttHr , alia 
ftr t Uagrm, alia ftr E (y I- ailaviraat y vidilkel al difirtatia faadaiM fcfa- 
raalriy ut tmm diitimai viri, fi ejfrat flaret per £ O* 1 /critrrimai y fi v.ra ijfit 
maat viri, ftr / anartmat y at Laciliut ia noma — Se poi li btamilIc'O in o lic 
patticolaii efemp; d' Ablativi plurali in IS t non in BIS terminati , agevolmente gli 
adduitenio. La Tuddetta Legge Toria ha = VICaNISQVE = Il Tuddctia Piebifci* 
lo dei Teimefì ha = OPPIDIS ~ CAPIVNDtS rr I marmi Ancirant d' Auguffo 
hanno pure cs PVBLICIS = PROVIMCIIS = STPEMOnS = MVNIC.PIIS = 
COLONIIS = PII.IS = DECRETIS HONORIF.CIS = Celfo Citradim nel 
Tiatiato dell' origine delle volgai Lingua lifinrci la fegueott Ifctizleoe de' Uoipi 
4'AuguAo lipien* di cali plurali in 1$ = 

IMP. CASSAR DIVI F. 

AVGVSrVS 

PONT. MAX. COS XI TRIBVNIC. 

POTEST. X IMP. Vili. 

ORBE mari et terra 
PACATIS 

TEMPLO lANI CLVSO ET 

rep. p, r optimis i.bgibvs et 

SANCTISSIMiS INSTITVriS 
REFORMATA 

VIAM SVPERIOR COS TEMPORE 
inchoatam et MVI.TIS LOCIS 
■ INTERMISSAM 

PRO dignitate imperi p. r. 

LATIOREM LONva’OREMQ.VB 
GADEIS VSQVE 
iROMOVIT. 

SI veda la Gramalica di Porto reale nel Trattato delle lettera il Cip. ttrio, • il- 
I ipfio dt Prataaeiaiiatta Lìagaa laiiaa. 

(eh) Oh ami. hi Laimi pronunziavano certamente VO, come Ofver, Detrai, aftavaaa, 
ftrfttaam, sfuggendo a torto porcie l'unione di due VV , ma i Lat ni de’ tempi di 
Ccl'ate, e d' Augulfo non avevano lib ezio di pionunriaili , e nd ffneoiemente VO, 
non meno che VV. fcnvevano. 1 Fc«miDcml dei Falli coofoU» de* itoapi d'Aa* 
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tempi Cefariani, de’ quali difeorriamo. Da tutte adunque le fnddet* 
te ollérvaaioni, le quali (carie non furono, e le quali potrebbero 
elTcrc più, mi 'fia lecito di porre concludendo code (io ficuro ^aqo- 
ne di critica , cioè che le legittime licrizioni (iippoile del tempo 
di Cicerone, di Celare, e d’ Augufto devono ellcre prive d* ogni 
antico Arcailmo, che per confeguenza è fallò, che „ tutti i Monu- 
„ menti che ci reùano del tempo della Repubblica romana, di tuu 
„ to quello che regnò Giulio Celare , c di buona parte del regno 
„ d’ Auguro furono concepiti in Latino antico con Ortografia pa« 
„ rimenti antica ,, e che finalmente 1’ Ifcrizione del Filciatcllo (è 
avrà in univerlale e in particolare Latino e Ortografia comune dell* 
.età di Cefare, in cui u (lippone fatta, noi la colmeremo almeno 
per quello conto di lodi, né per Iblpetta 1* avremo, ma le avver- 
rà , che ci dimollri q i fiiddctti o altri Arcailmi troppo lontani dall* 
ufo de’ tempi di Celare fuddetto, non avremo l'crupolo alcuno d’ in- 
contanente riporla lenza timore di sbaglio fra 1’ illegittime e falle. 
Ritornando adunque finalmente dopo un si lungo e vago Epilbdio 
alla no/lra Cclénate Lapide, la quale abbiamo di più bizzarramente 
lafciata per efaminare parole, le quali elfa in veruna guilà nc antica, 
<nè moderna contiene, vediamo in quale maniera dal Signor Dottor 
Bianchi fi vengano ad applicare le luddette olfèrvaziqni d’ Ortografia 
e di Lingua latina alle particolari parole della Ifcrizione medefìma. 
D XV. S ie- 

guft* appo II Gimtro pag. apo. hanno :z CVRVVS — VVLSO = t più altre lì> 
nilli patolc . 1 Frammenti Ancltani d' Augufto hanno pure s VIVVS z= Ifcriaiont 
di que' tempi appo II Ctutero pag. aat. ■. a. ha l'una e l' altra maniera = IN 
PERPEtVVM in PERPETVOM =^iint.liaro nelle Iftitiniotil Oratorie Ub p Capi 
ai. sr Cnv»m ffirVun^uiVCrO in lutitm 

/»■«« t»MtrfctT€ ,<3“ enfunii ntf miti t ,amni V timinM fctUmitur tn rari,»/ , p«am r#i- 
dìii , f/tmira fnmt mtdt vere, paam fimimmj , tffieiimr ~ Il dire poi di (^uiniilta. 
no, che nè l'O ni l'V ben erpiimeftcro la pronunzia, che allora lì vaniva ad udì* 
re, creder {», che con l'una, e con l'altra lettera , o fìa col greco dittongo OV. 
pionuniiaftcìo allora veiaminte Divemt , Dmvtmt, tlÌMvamm, fttpetvamntf onde la. 
iota coH'O fcilvendr), e talalcrt con I* V , nè con I* una, nè con l’altra fola let- 
tera il veto valore di sì falla pionunaia rendevano. Si veda pure II LIpfio, e Porlo 
reale, ove fopra dicemmo. 

Ma qui non pollo trattenere una olTcrvaiione , che mi sfugge. I ditrenghi fiiddcttl , • 
maftimamenre l’Eia* tempi di Cefare, e di Augufto erano pronunzia, come dico 
Cicerone, de' miciizotl , c non degli oratori, o vogliam dire di Contado, e non di 
Cuti, Dopo aver oftervato, che I Plebei, e Campagniioli di Romagna anche oggi* 
d) pronunziano = Merri/e, Mmrtim , Pmdramma , Siimamrt = in cambio di ~ Me» 
ri/e, Mar/., , Pmdra»tj Signara s piaccia di rincontrare la Gramatica di Porro reale 
nel detto 'Jf 'aitato delle Lettere, e più II LipCo de Pranmntintiana Lingmn tnainn^ 
che con efempj di Cicerone, di Varione, c d'altri Antichi ampiamente dimoftra 
quella ofteivazìone, che per la fna lunghezza non può qui aver luogo. Ora io vuù di- 
re, che il degniflimo Arco di Rimini coll» fue voci di riliiariimaii viiii f aOnvaum ^ 
alito Don ci dimoftia, che una pretta luilicanalfciiiioac , Ma di quello balli poi ora. 
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XV. Sieguc dunque egli i dire che di quede parole antiche „ fi 

• fcorge alcun ycftigio in quel Siftito, in quel Unito, e finaltnen* „ 
^ te in quel Trdiutito- „ 

Qiicfte tre parole Siftito, Sinito, Traiucito non fono antiche, ma 
conuini ai tempi Cclàruni ; imperocché non meno i verbi ftclfi 
Sino, Sifto, Traduco, che i loro tempi imperativi Sifte vel Siftito t», 
Sint <vtl finito tu. Traine vel Tradneito t» fi vedono da per tutto 
fui libri di quell’ età, ficcome mi polfono far fede gli ftclfi libri 
* c i dizionari c le gramatiche e le coniugazioni comuni fatte fu 
que’ libri. Non per quello però faranno quelle tre parole biafimc- 
voli, ma lodevoli piuttofto. Allora appunto larcbbcro bialtmcvoli, 
e lòfpcttc, fc folfcro antiche fecondo le critiche olfcrvazioni , che di 
fopra abbiamo latte . 

XVI. „ Sinito melfo mal a propofito c impropriamente per De- „ 

ponito, „ ■ 

Se folfc vera quella olTervazione , qui avremmo piu un error di 
Gramatica, che di Antiquaria . Ma inGramatica il Verbo Sino oltre 
al fentimento di permettere, ha benilfiino ancora quello di Deponito , 
cioè d i deporre o lalciare in alcun luogo alcuna cofa. ( abj 

XVII. „ Finifce alla comune con quell’ */<//>orf4v<r#/ in vece di „ 

,, ^ifportaftit all’ antica. ,, .... r- 

Io non credo certamente polfibile il rinvenire parola piu (ciaurata 
di quella ^Aifportaffit . Mentre in primo luogo la delìneiiM in 
»4lfit c un’ antico barbarifmo, che non fi vede ne’ tempi di Cice- 
rone, di Celare, c d’ Augii Ho Iccondo le note del fupcriorc paragrato 
XlV. In Iccondo luogo ^ii Prcpofizionc è uri bavbarilmo , che non 
vedremo in Libri , Tavole , Dizion.ir) , Gramatiche tutte latine, poi- 
ché la Lingua latina altro non porge, che ^Abfporto, e diporto , o 
in più dolce inflcifionc ^fporto , e apporto , ficcome fi può vedere 
in Itutti i luoghi . Final.Tiente E Venetralibns aifportajjit è un lo- 
lecilmo d’ ogni barbariimo alfai peggiore, mentre il moto da luogo 
C Venetralibnt ricerca 1’ ^b , c non 1’ nel verbo* Mal fi ula 
al dir di Frilciano E^ma adivi, e ben fi ufa Epma abivi. Si veda- 
no pure le Gramatiche. E qui finilcono le erudite ragioni recate 
dal Signor Dottor Bianchi fopra 1’ antica Lingua ed Ortografia laci- 
na, c da me riferite ed eliminate ne’ lupcrioii par.igrafi, le quali 
ne mi pajono vere, nè per altro motivo apprellatc finalmente, che 

£ er rigettare la lòia parola giuftilfima %Afportaverit della Cclcnate 
.apidc, e per follituirvi la malvagia c barbara ,/fifportajfit , che Ha 
. male 



[ag] Fia mnlii trern?; hadi qii-di, J; Plauto AH. t. Srn. j ez. Kant me >• 

Tateraa uff,, aikme finr.et fytMt = * di Virgilio nel Lib. >. dlU'Encidt =: Si' 
aht Arma t,dit, ftrt» — 
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ma\c di picde> è più di capo. Eppure fondate fono quefte emdito 
ragioni in maggior parte (opra di Cicerone, il quale 1* iAclTo Signor 
Dottor Bianchi dovrebbe intendere più eh’ altri mai , ie è vera la 
lòrte de’ loro natali comuni. Ma quefte ragioni vanno per avven- 
tura colla non vera forte di quelli gemelli natali . Si rincontri a 
tal eilétto, le piace, il Calendario Giuliano col più antico torna- 
no Calendario . 

XVIII. „ Ma peggio poi fi è, che non fi ferba nemmeno fa buona ,, 
„ Ortografia latina comune, facendoli 7"jrro con 1’ ji contro la fé- ,, 
„ de de’ marmi antichi , i quali hanno lempre quella parola con 1’/. ,, 

(^lefla ragione ficcome vera apparterrà per avventura all’ Agollini 
nel Dialogo II. Ecquod vero Infcriptìonìs Exardium ? mundatuvt 

"P. Cos- Imp. Mia. Tyro Comìlito O'c. Sicque exbibeiHr ak ^Ido mi- 
nore in feennid Ortograpbìéi editione , ut ejus lefiimonio Tironem enm y 
jeribendum probet , forte eodem lapide in priori editione prò altera par- 
te decretnm e/ì , licetqne adagium afferai, res iterum digeftas proba- 
tiores efe , tutins fniffet , priori fenteatia in/ìftere , <7' eam florenti- 
nis 'Paniellit, ubi babetur ^imilius Tiro, tit. de EffraEloribut ,fulcire. 
Qiie Ilo pur dice il Riminelc Villani nel Ibo libro Ì4riminenfs Rubicon 
pig. (53 che per maggior conferma riporta moire llicrizioni aventi Ti- 
ro con r I. Mi difpiace, che il Signor Dottor Bianchi abbia trabfciare 
e le Fandette dell’ Agollini, e le Lapidi del Villani. 11 Cellario 
pure fc’ menzione di quella colà nella liia Ortografia alla voce Tiro» 

XIX. „ Così in quella Lapida fi trova Icritto Comilito c Cornea- „ 
„ tur» con un m folamente, quando in cialcuna parola ce ne van- ,, 
„ no due , e nella quarta linea è Icritto barbaramente Legionariat „ 
,, col dittongo oe, quando va lattea con I’ <, come ognuno là . „ 

Q^iclla è la prima ragione del Signor Dottor Bianchi , che io ve- 
do avere le due piomcflè doti d’ ellcr nuova, c d’ clfer vera. El- 
la c nuova, avvegnaché ne 1’ Agollini, ne il Cluverio, od altri, 
eh’ io (àppia, la mentovi. Ella c pur vera; E chi fia, che la nie- 
ghi ? Ncmmen coloro , i quali vanno fentendo ferutas trifiei fctptra 
“PaJagogorum . 

XX. „ In oltre quello dittongo é legato, quando dagli Erudi- „ 
,, ti fi là, che é ufanza novillìma di legarlo. Così in quella La- ,> 
„ pide fono legaci tutti gli altri dittonghi, come gli legano lem- „ 
„ pre tutti gl’ indotti, ingannati dalla pronunzia moderna, per „ 
,1 la quale non fi elprimono ,che con una lettera loia, ma gli An- „ 
*> tichi non gli legavano, le non che quando ci era (carlézza di ,, 
n fito nella pietra o nella carta , dove Icrivevano, ed allora le- „ 
„ gavano ancora 1' altre vocali q confonanti, come fi olTerva',, 
u frequentemente nelle Lapidi. „ 

* 
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Noi vc.Hiamo Icttcìe e dittonghi aflicm legati anche lenza l'car- 
fczca di fìto lòvra degli antichillimi naavmi , c fi rincontri a tal ef- 
fetto r ilcrizionc Iella e fettima riferita dal Signor Marchelè Scipio- 
ne Malici nella l'ua Verona illiiftrata, e pallini ilGruterOjil Mura- 
tori, ed ogni Raccoglitor d’ llcrizioni. 

XXI. „ I punti poi in quella Lapida fono troppo triangolari, ,, 
„ e troppo lavorati cialcuno nelle punte a linea (pirale, che s’ „ 
„ afTomigliano in certo modo alla materia llriata di Caitefio, re- „ 
„ l'afi cosi triangolare c Ipirale per cllcre dimorata tra tre glf bct- „ 
„ ti del Ilio lècondo elemento, che arcano il moto da occiden- „ 
„ te in oriente . „ 

Dunque i punti triangolari fono e fpirali a tre punte , ficcomc nel- 
la mia copia d’ Ilcriaione ,e non inflelfi e bislunghi , ficcome nella co- 
pia del Signor Dottor Bianchi apparilcono- Comunque lìa , egli 
lappia, che fi rilavano i punti a linea Ipiralc. (ai) Sol loggiungo, 
che la Iti lata lomiglianza, che ne adduce, parer potrebbe un dilgu- 
Aofo cibo a taluno di buon grillo. Gli llomachi d' oggidì lono deli- 
cati in guila , che non reggerebbero ad inghiottire tali globccti e 
Arie. 1 nollri vccchj erano pure di complelfione più forte. Ma 
non c tempo quello di por lui tappeto Tappallìto aliare dei francio- 
fi Romanzi . 

XXII. „ In oltre queAi punti così artificiofamente lavorati fono ,, 
,, Itati collocati in qucAa Lapide nel fine qriafi di tutte le li- „ 
„ nce, il che dagli Antichi non fi Ibleva tare, ma fi ponevano ,, 
,, Iblamcnte tra una parola e 1’ altra . „ 

Quella c una conlcguenza della poco fedele copia, che fin da prin- 
cipio dicemmo. Qiieftì punti collocati non lòno nel fine qriafi di 
tutte le lince, ma baAevolmente, come appo gli antichi, tra una 
parola, ed altra. Si veda l’ Ilcrizionc da me copiata diligentemente 
- nel paragrafo HI. 

XXIII. ,, Parimenti fi trova fegnata con una lìnea o fia accen- ,, 
„ to la lettera E nell' £ Ventir^libHJ , il che non è mai fiato in „ 
,, ufo nelle Lapidi . „ 

La linea od accento può ellère una delle molte incifioni acciden- 
tali della Lapida. Che le tale non folle, ma folle una vera linea, 
o un vero accento, egli è meglio; mentre è fallò che quelle li- 
nce od accenti non fiano mai fiati in ufo nelle Lapidi • f akJ 

XXIV. „ Da 



fai) Si vada amica Ifctiiione apprtlTn il Crmcro a pag. fzi. n. I. a in altri luoghi, 
(ak) GII antichi Romani pttlìno ad Accio, cht *WTa rcitanta anni Incirca prima di AD* 
gufto , ficcomc pionumiacano , con) (tuOtn le fillabc lunghe con doppia rocalc, 
• caglon d' cfiimplo , ££ p,MrrnWfS*/, in cambia iiVtfltt, £ Ptmtrthimì . 

Mi dopo Accio ccninciaiooo a fignar lo <ilUbo lungho non colla doppia vera lo , 
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XXIV. /, Da tutte quelle ragioni' generali e particolari ognuno ,ì 
■„ vede, quanta ragione s’ avelie 1’ Agoftini , il Cluverio.e il Gai- 
„ tero di giudicar falla una tale Ifcrizione, le quali ragioni da lo. „ 

„ ro non Intono addotte, ma Iqlamcnte una qualcuna ne accenna- „ 

„ tono, perche le aederono luperflue, per perfuaderc gl’ inten- „ 

„ denti, I quali tutti a prima villa fono pcrluafi della falfità, ,, 

„ e dell’ impoftura di quella Lapida. „ 

Code Ila finalmente è la conclufione, che il chiarilTìmo Signor Dot- 
tor Bianchi ha pcniato di porre alla llia critica fatta alla Lapide del 
Pilciatello. Ma quella conclufione potrebbe ellcr falla , le lecondo 
la buona Loica non folfc inchiulà nelle premelfe . Le prcmelfe fo- 
no tali, che altro non abbiamo noi veduto, le non fe o ragioni 
dell’ Agollini, e del Cluverio , e per lo più mancanti, o ragioni del 
Signor Dottor Bianchi e non vere • La conclufione c chiara , e il 
Signor Dottor Bianchi ha mancato di promelfà. 

XXV. Siccome poi aggiurite io vedo nella medcfima lettera alla 
critica della Lapide del Pilciatello alcune altre piccole colè al no- 
Aro fatto appartenenti , cosi mi fi permetta di proicguire ancora fu 
quelle le mie lolite brevilfimc ollcrvazioni . A criticar viene adun- 
que dopo quello il Signor Dottor Bianchi due altre Ilcririoni Celc- 
nati polle nel fianco del Palazzo di Belvedere fabbricato dal Signor 
Cardinale Albizzi , con dirne, che fieno due apocrife copie prefe 
dal Griitero. Ma io non vedo quelle llcrizioni riferite, e Iblpen- 
do il mio giudizio. 

XXVI. Dice poi „ che i Cefenati fpedirono un monitorio alla „ 

,, Città di Rimino , acciocché poncITe una Lapida al lùo fiume ,, 
,, Lufo, che indicaifc, che quello era il vero Rubicone degli An- „ 
,, tichi , come i Rimincfi con lode ragioni, e con autovita di „ 
„ antichi Scrittori Greci c Latini Ibllengono ec. Nel qual Cip- „ 
„ po il Sig. Aiate Giampaolo GiovenarJi Arciprete di S. Vito, „ 
„ che c fulle fponde del Lulb, ha fatto incidere le feguenti pa- „ 
,, role =3 Heic Italia Finis quondam rj per legno che „ 

„ qiicllo fia il vero Rubicone degli Antichi. ,, 

^•elle cole del Lulb Rubicone, e del Lufiano Cippo noi le ab- 
buratteremo ben bene nella Icconda Dilfertazione . 
^VII. „ Co- - 

che (i udiva nella pronjnra , ma con qacllt linea ad accanii , cha ap'cl eh a ma- 
vano. Tarencio $:aurt antico Granmico = Artim femitath venl Sus fniSi »a- 
/vwjv/ fyUtSét Valuit, enti •litfmi md'flf* siti tfiit /av^l.ad rii Vl 

i’tvitAtir «4/4 fiffit tittd’ — Ilìdoro nal L b i Cip a dalla foa oiipmi = I»- 
S" figm-éi Liturarmm veiertt d^xtiunt tfittm diChtmpr»t»ì J!t » 

tfdibai , fMitm'ut littfrMrum •ppanhur , efi fitim Unta jattni fapt' l'tU- 

ram nfuslUir dnlla — irciiaioni htoitt di apici tppaiifcoDO pa£im nella RaacolU 
M Giutaro. 
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XX vili. „ Come con tre Diflfeitar Ioni da lui recitate nella no- 
ftra Accademia de’ Lincei , ha chiaramente dimoftrato . „ 

Avremmo piacere di vederle. 

XXIX- „ E come c per ulteriormente dimoftrare colle note 
critiche \ che egli ora fta facendo al libro del Brafchi . 

” Oh non le faccia in fé fua • Vi fon certi libri , che vanno 
mcifi da parte, e i loro Autori licenziati coll’ incenlò; come faceva 
Platone ad Omero, qualora licenziava lui ed altri Poeti della fua 

Repubblica. . _ - . . n 

XXX Dice pure „ che i Signori Cefcnati intraprclcro quella li- ,, 
„ te civile, qual fia il Rubicone nei tribunali di Roma. 

Qjiclla pure è bcllilfima. Alla feconda Diifertazione . 

XXXI. „ Rampogna dopo i Celénati per aver elfi collocato nell’ ,, 
i, atrio del nuovo lor pubblico palagio un marmo tacconato c rot- „ 
„ to, nel quale Ibno quelli due vcrii , de’ quali il primo c an- „ 
„ che fallato, e il fecondo ha una partizione impropria 
„ Hit licei unda brevi Cullorum termìnus olim „ 

„ ^ufonidqne fuit pHmceus Rjtbicon • „ . 

E piu lotto' „ due verft malamente comporti c fallati ec. perchè „ 
„ quella partizione o divilìone di Gallarum c ^AufoHÌ^eque non „ 
„ corre, perciocché per fare, che correife , bi fognava ixic^Anfoni- ,, 

, „ ditmjHe , c in quella guila i membri della divifìonc farebbero „ 
„ Itati conformi . „ . , 

Qiiclli due vcrfi non fono antichi , conciofTìache lìa 1 un d 
erti veramente sbagliato, né fi fàppia dove e da chi c in che tempo 
rinvenuti folfcro. Chi li fece, cosi agevolmente poteva correggerli 
Hit licei lindd brevis Géllorum ierminus olim 



^u{oni*que fìtti puniceus I^iibicon . 

Avendone egli fra gli altri un bell’ efempio in Tibullo nella Elegia 
ottava del libro primo. 

Curnuti <7' ftuvi cternlu lympbu li^ef . 

Ma la partizione per altro di Gallarttm ^HfoniéqHt va bcniflìmo. I 
Poeti lon pieni di tali partizioni . Balli Lucano, che nel libro pri- 
mo della fua Farfaglia cosi dice dell’ irteflb fiume Rubicone 
Terque im,ts ferpti valles , CT gallictt certut 
Limes ab ^ttfoniis difterminat 4rv4 colonis • 

XXXII. Finiicc in ultimo luogo il Signor Dottor Bianchi la fua 
lettera con dire „ che la Sanzione romana , o fia quell’ Editto „ 
„ o Senatoconfulto fu finto dal Biondo. „ ... 

Proveremo alquanto meglio quefto artàre negli ultimi paragrafi 
Jella DilTèrtazione . 

XXXIII. Riandando io fin qui la prima lettera del Signor Dottoc 

Biaitt 
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• Bianchi ho rigettati giu ftamentè; come credo,' le fue fluove ragió.ii, 
cd ho approvate Iblamentc quelle per lai prel'e tacitamente dall' A- 
goAini e dal Cliivcrio . Ma ficcome 1’ AgoAini e il Cluverio ci 
hanno recato come di palfàggio alcune poche ragioni contro di 
queAa Kerizione, e aliai più-pofche il Signor Dottor Bianchi, co- 
nic vedemmo, e ficcome d’ altra parte gli Scrittori Cclénati pre- 
tendendo romana qucAa Ifcrizione (è ne tanno una torte lancia 
. c uno Icudo nel difendere per Rubicone il loro Pitciatello , fu di 
cui ila fituata , io penlo mio dovere indifpenfàbile il dimoArare qui 
la l'airuà patente della medefima, e toglier cosi di 'mezzo per tèm- 
pre queAo primo torte argomento , di cui tanto fi pregiano i cal- 
di Ditenlòri di quel Celènate fiume* Ma tàranno poi queAe mie 
ragioni e nuove e torti , come fi ricerca ? Avranno elleno vera- 
mente i due neccAàrj caratteri della novità e del vero? Io (ò vera- 
mente, con quanto maggiore facilità fi corra da tutti quel mare, in 
cui fi vanno ad abbattere gli altrui detti e fiAemi, che quello, in 
CUI fi vengono a Aabilire li propr); ma pure ciò non oAantc io 

f ienlò 'di ^rmi animo a correrlo, o colla (peranza di riufeirvi al- 
a meglio, o colla confolazione almeno di aver per compagni tan- 
ti Eroi , che vi hanno fatto un eguale naufragio . Su queAi ri- 
fielfi adunque diamo di mano alle noAre ragioni, e incominciamo 
la dura impreià nella più breve maniera , che fìa pofTìbile . 

XXXI y. L' una falla colà la Lapide di marmo, che s’ innalza fui 
fiume Fifciatcllo , o iè Plebi(citq,o (è Senatoconlùlto ,com* ella Aelfa 
fi vanta, la riputiamo. E primieramente é falfa confidcrata come 
Plcbilciio, mentre {'Romani non mai impredèro le loro Leggi e Plc- 
bil'citi in marmo. L’antica povera Roma fu contenta di (èmpli- 
ci tavole di rovere , ma la medefima fatta ricca colle fpoglic de’ 
Popoli vinti ne’ tempi de’ Conlbli c degl’ Imperatori , de' quali 
parliamo , riputò cola più degna delia macAà del ilio impero d’ 
incidere i i'uoi Plebilciti e le (iic Leggi in forti tavole di rame 
o di bronzo, e d’ appendere poi qucAc a colonne o a’ piani pur 
di bronzo o di rame. Leget in nre incìdert , « infigtrt , era frale 
troppo {bienne delle Leggi, {ni) 

E XXXV. 

[il] Dionigi d* AlicainilTa iwl Libro tino della fui Storit romana ~ Ait}'fa4lr «c 
ttXrovf , xeu arf«t>9m* ir ayafn ran roi( raoToir ainHaiw yaf 

vruXat Bt/Téi rm ma * , a%.' t» éfvitaif (a^afaTTarre aatirir ti ri yt/j 0 $ , 
au ea ■rifi ra* rifMi’ àiajfm^ca, = Il qiul palTo io cosi a lederà trarpoito 
in Iiallana Favella = // Re leLtjgi trufiriìft in tavtle , t puUlitameirie ie efft. 
Jt ia Piasoo « tatti fati, thè vtleaa vederle, imfertìeethi tettane dì rame W- 
!er ata v' eraat, me la tevele di revere >' latideveae ti It l-tggi , eie le Serit^ 
tare delle refe fette = TI mcdtfimo nel Libro decimo ZZ. e eoftef ixofnSa , e; 
•TT/r araXa p^aXam yiyfafiyitef ir ra AtvtirTirm sa Urt Letti f* 



I 
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XXXV. Secondariamente è falfa confiderata,' come SenatoconfuU 
to, perche i Ronnani egualmente non imprelTèro giammai i Sena- 
tocoiliilti del loro Senato in, marmo. Non gl’ imprimevano dilli 
in marmo, ma gli l'crivevano mai Tempre in tavolette, che noi 
diremmo carte • o libri , o regiftri pubblici . Scrihtrt Senatuftoiu-. 
fulu era pure una Tralè troppo iblenne dei Decreti del Senato ( «m» ) 
Le copie di taluni però s‘ incidevano anche in tavole di rame c di 
bronzo al pari delle Leggi e dei Plebilciti . 

XXXVI. Il fatto s’accorda coi noAri detti. Noi non conferviamo 
Leggi , Plcbifciti , SenatoconCuIti fottratti dall’ unghie del tempo ia 
altra materia incifi , che in tavole di rame o di bronzo . ,( <»o ) 

XXXVII., Non n legge in Autore antico avere i Romani mandate 
le loro Leggi, Plebifciti, c Senatoconiulti ad incidere nelle Roma» 
ne Provincie. Riponevano elfi gli originali de’ Plebifciti nel Tem- 
pio di Cerere (4p Gli originali delie Leggi c dei Senatoconiulti 



fMélt fi i i» tuta Ctltaat ii rame iwtatìiala wtll' Avtaliaa = Ti(o Livio ott 
Lib. I. Cap > 1 . — Primfymam [ Dfienivtri ] V't* fX'tdereittmr , itttmv'natn ^ 

^aitat latalh dmtdteim tfi aomtm ,ia ai iatifat ia fadiira frafa/mt'mal = Cicero, 
ac nella Filipp-Ca piima contro Maicantooio e Qmìd laatf Q**d irli ita fifiam^ 
ii Uè* irii, Cr f« ai imidi JahUtiii — L* Iftcflb Ciccrane nella Filippica freon. 
ia — Cma ilii ia ai iaiidit,ia ya* Papali jaffai perpeima/faa Ltgu afa vaimi s= 
E nella Filippica quinta = Durila falfa vtadeiat , Ratea , Civilaiet , Immaaitalii 
ia ai 1 pecaaia ampia , jahiai iatidi — E nella piima Catilinaria = Urfam ara 
falmian tallm lipmifalta s E nella D.vtnai otte =: ara Litam da Cala lalfa 3 
Scivio a quel veifo di Virgilio nel libro fello dell’ Eneide = Piair Lrgre pniia 
atpai rifixil — Fixa ditriaatm Lifft , paa ia arali tdtmtii iaaifa parkliim affi- 
tiiaaiar . s Si lafciano mnlt* altie ledunanianzc, come fu|.eifluc. 
fami Ciccione nella Catilinaiia teraa = Ei paaaiam aaadara afi parferiptum Siaalafraai 
fallar* , la meaia ìa vaili , Qairiiri , yard Saarlai taafaarii, axpaaam = E nella 
Catilinaila prima fui principio s Haierami arim Samatafsaafattam iatlafmm la Ta~ 
data, taafmam tladiam ia Vaphaa raraadilam 3 E urli* Epillola fella dal Libro 
deelmoquinro ad Faauliarit ~ Rifluì ipfa ditlaral lidi illam kaaortm aafiram 
fmpplliatiaait faijfa Jaraadata , paad frridaada adfa fii . Hai aaim Saaaiai taafat» 
$a naa itaara ad amit'Jfirait ajai ^ tajat da haan atilar , fcridi filari = Cefart 
rc’funi Cementar} da Batta a, viti L-b. 1. Cap. «. = Hat iiaat-.fi aafaha ptrfs’idaa- 
tur ai VII, Ha! yaaaarii 3 Una lóltnna Clanlola fi’ :tiada adfaaraa* dovavn 
avti luige in ogni Senaioconfulto, cnme li pub vcdcic al pa’agiafo xiixiv. 

( anj Svtioolo nell, vita di.Vcfpanaoo Cap t. = Vafpafiaaat raftìtaiiaaam lapitalii <g* 
trejfat t radarilaj pa'iaadit raaaat priraat admavit,ai fa* calla faadaai txial'lt 
ana-amjaa taiaiaram tua miUia , paa fiatai caaflat'ave.aal ; iijliiaeada /ifiapfl , 
aad fai iavrfi /aiit exemptaridai , lafi.xnuaixm Impuii falidarriaiam ac vciafiiffi- 
mam,ya« taatìariaatar piai ad txardìa ardii iraaiafiaa/aha Plrdi/iila da facittaia 
Ky >tdc't ac privilctia caicamfxc caaicjjic 3 11 Smatoconfulto d'amicliia fifaiito nal* 
la nota del paiagiafoKXXxiv. — Tadalaai aaaam amiciiia ia capiialia faacra licircti 
[aol Si veda il G utcìo, il BrAonio, ed ogni altro riportatole di antiche Leggi., 
lap} La I-- ». f- >'.al litoio da trìtiai Jmii 0 * 11 » Paodetle, « il Nlaupooil , 
tota $|it. a. cap. 1. , • , ... 
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in Erario, Sorpefidetanò finalmènté tó còpie de* Plebifciti, del» 
le Leggi, e dei Senatoconfulti appartenenti ai Socj , e a* Sudditi in 
Campidoglio, e queir aiigulla fortezza reniva a ricevere non mino»' 
re iplendore dall’ inlìgnc c numerofo apparato di queAi legali iMonzi, 
che da ricchi Tempi del lu'o Giove e degli altri Iddii . (or) 

XXXVIll. Non fi leggono nelle romane Storie né dcflmati ar- 
chivi, né deAinati uAìziali cuAodi delle Leggi. Il tempio di Cerere, 
r Erario, li Campidoglio deAinati archivi non furono, né ebbero 
deAinati guardiani. Più per coAume che ^ altro da alcuni Magi-' 
Arati le Leggi colà in que' chiufi luoghi fi riponevano , e non tut- 
te ©.ripolte vi furono o conlervatc. {di) Gli fcrivani , que’ Icrvi 
’ E 1 vili 



[ iq ] Quanto tilt lt|fl Stitonlo ntlla vita di Cafait = Lt* •> ìkiì/m , m 
tfraritm = Quanto poi ai Sanatocwifulti, na'pnml rampi fì ripontTtno 

nel Tempio di Catare. Tito Litio nel lib. }. cap. ad- all'anno di Roma tea- coll 
liftiirce = lnftitiumm rti*m a fma/mlitnt , mi Sinmimfinfmtlm fa mdtm Ctrtrij md 
* mdilti flitii dtfermttr f fum mmtt mtditiìo Cmnfmtmm /mffrimtémwlmr, vitimimmtmr- 
jmt. — Ma nc'fi|Uinii tanipi, qoal nt M(t la cagiona, li ilpofcto nell' irario af. 
lieine colle leggi. Tito Livio nel llb. 19. cap. all' anno di Roma Vi* — C«a- 
’ fui per imfittmnuimm ftBmm Simmtm/infitlimm md mrmtimm dtimirri» ::: Cictront 
nella Filippica quinta — Siamlmfimmfmitm tmmfmmm fmOm md mtmnam nftrttmmlmr = 
Svetonio nella vita di Auguflo = Cmtif* av Stnmim/tia/mltmm md arar fai» re- 
fniitmr. , 

£ai 5 Svetonio nella vItaToddilta di Vefpalìaoo, cap. I. — RifUiutinitm cmfìnìil mnnf- 
/ar arraraai tmiaJmrmm ttim tmiltim , fam /mal rea)lagtav«raaa , rtjUtiuwda /mfitfit . 
iajtrmmmmtmm Imftrh falcdirrtmam at vni^iffimam, faa ttntbiiémmtar ftm mi va- 
ardi* mtiit SnmiaftaaJmltm^VMiftita d» fai inala Ky fadirt at ptivilifii ra/tampat 
•amtiJIit s Cicciona nella Filippica quinta = Fèdrra latina falla , rrgaa data , 
pepali Prwrar/afaa liparala, taramfat ntam f alfa laimla , temtaie papaie rammaa , 
tilt tafìtalia fititmaimr — L’ifttlTo Cicerone nella Catilinaria ima “ Cetra 0> 
Tifiamii Caafalitai natflmrtt ia ta/iitlia lairit di Cmla t/fi ftn affai ^ <p> fcgaai 
tra tifmfaBa, 1 

(u) Ccfaia lipolè in ettrlo malti &lli Sanatoconful tf, mereb di tale mancama di Ar- 
chivi a di Cuftodi, Cictfoaa il tcftibca nall'Epift. 15. dal libro nono tra le fimi- 
gllati = afa aiiaat malta Stanmftaa/alia fatma para/, fi epe firn Tfiafali^ Ra. 
mia faam fam , 0 * argea firam ì Siaalaftmafatla ftriiaalar a,ad_ ammiiitm Va- 
eoa , familìanm auam, Cf faidtm tam ia mrattm vtaii, peaer ad fniiradam, <pà 
aavv madia Siaataftaafmllam Anmaimm if SjrtUm ijfi firlatam, find ia mtam 
ftattatiam fmliam tfit ditaarn, fauna amaiaa amaiiaatm all am da Rr iffi faOam , 
Affai kit aalim mu fatati patta. ATata auAt ftita fam a Rttiiat aliimit aUaimt 
tjfi lillirai , faiàai miti tratìai alami, faad ft atta ftattatia Jtrg» af fallava 
fiat , fami tfa aaa atada Ragn affaiiatat , fid amaiaa amlai aaftiaiam = E nalT 
RplR. >v. dal libro ta. tra la temiglierl = T/it dadtve, faiafiaa ama taaimiadatia^ 
■V» faad laum afi jadùiam d* kammiat f 'ffiftt l^mia taaffa fiadiafr amata fa- 
Barai fit, faam ttaa aakit diBam, ta la^imart , alkai Saaata/taa/alia’, faad 
taaha d<|aivavvta taam fiata! , ftriiaada Lamiam adfailfa, fai amaiaa Ctafkliiat 
Riti aaafamm fai ad ftiiiaadmm, dtiadt amaia lame f alfa Stamla/taafmila defira^ 
kaaiar. Nifi farla itti altana Sampaaiaaa Sraataftanfalta ma tiaftì adfaiffi, fai 

m Rama faidtm twu fai — St lagna Cìceroai di MAxaairaie mUa Filipptu qnki- 




vili c talvolta infedeli de' romani Magilli^tii foli ne’ lor privati 
libri a privato guadagno di quelle Leggi facean lerbo e raccolta) 
Quegli Scrivani famofi nelle romane ftorie pel loro numero, per la 
loro alliduità appo il Senato c i Magiflrati, e per 1’ iniòlente pa- 
dronanza dei Magiflrati llelfi, e delle Leggi, che finger potevano 
o corrompere a lor lènno, lenza pericolo d’cllcre fmentiti da origi- 
nali, che o tutti o fedeli non v’ erano. Roma che confidar non 
poteva nel Ilio Erano, nel liio Tempio di Cerere, nel luo Campi- 
doglio , per 1 jpcre le lue Leggi , a quelli foli ricorreva . ( atj Che 
Je la cola c pur così, qual è veramente, come làprò darmi pace con 
chi pur volellc fingermi i Romani così diligenti a far incidere le 
loro Leggi nelle Provincie, ficcome è quella del Pifciatcllo, c poi 
cosi negligenti a légno di non conicrvarc in Roma neppure gli Origi- 
nali , 



ta , perche rtcìlTc In erario moM Scnaloconrutli non rteallvi da CcCirt, o finti da 
lui rtcITo ” DtirtiM fmlféi vtmdettt, rr/«« , citrieole/, immmitMItt in , atrrfts 
jUttAt insìAì. Htc ft tx tùmtmxitrih Cxftrh , foe.am if/t AX/l*r 
t'At, Xftrt dittiti. CthimM ix inltritrt tàifm pitti titimi riipitiiux mmiiix». 
f/cfxt /itimi rimmttlirtii timmtmiiciit , thìtiiiipkifì»* vtmsUhu ixmimtriitli* 
fttiàiii tixitjli imillim domam tfi , ixm, fix veidriii Axiixmi , n ft m xffi* 
Ct/xt.t Ulte dkiittf fid StXAliu rtiim nijfmlti, ptrmmit mitiptiy ftlf* rt/rrti^ , 
/jtit’ipix li/iiniiintitT ySixiluftiifmlti tinquim fiOi id xnrixm trfrrtttxtxr • no* 
Jiu turpitmdixJi tifiti trxxt ttìim txtttx iittiixti , ftdirx ittlinx fxOt , rtgx* do* 
tiypapilì privittixfmt IlirmtXy titampiu reraaa /o'/ir litulx , grmtxti pipmli’f 
miai. Ilio eipitilii /igitiwtxr s Svtionio nellj eira di AuguUo — AuOit tfi “*► 
Hai Mirjikai , 1111 piatii, paim mifcttiiar [tJffoi/forl mtaftt , p.«d»V»« Rima 
fitlam patlxi , fai dta: 4 iKÌiiìiiar rtgtta pipili limimi ailaiim piitaiirt , Stai- 
lim txtiiiiiaai ctafiifii, ai ^ais ri laai gtaiiat tdari.tiai , ut , fai gii^<a“ 
axitit hiiittit, fa, ad ft paifpat [ptm iriitrtt , tanj/t , ai Siaiia/tia/aliam 
od itiiiam tifittiiar zz QutUi rotto chiari tratti dell' infedeltà e della mancent* 
di archiV) e di Deputati; ma bene, oltre il lilenelo a tal propolito delle romane 
eie, ne avremo un altro pili chiaro da Cicerone madernno nel fuo Libro dei- 
l'M' 1 »rt chiaramente agjrUinge quella alle mancanti Legtl romane — Ciafinf 
Ade tegem rafiidiaati, privili id rat iRi nfiraali, — e nel comeniatla • nu e 
parole dich ara non aver avuto iRtniani aAolittamenie ni deftinatl " 

del!. luti ulitriali cullodi = Ext'imi Lrgti faat aoiìi aia afiiiti r R'if‘‘ 

'* atrijfi'-i. Lrgam tafiidiim aalhm hirmat . lupai hi Ligi i fami , fa,' ep* 
fa’ilirtj »,V.i valaat A lUnriìt fttimat. Pailicit litlttit ciafigiitim 
tiara pati nu, aalUw kitiauu . Gnci hi dilitiatiai , ipad 1 »*' No^ee?» “* » 
' ^igara ralfidti I citiatar . ' 

C'cerone .ftelTo lo dee nel rovracitain rafTo = lupai h Lign (ami, 

, arfi-l vitali. A hinriii pttìmai = P nella Vett'na fettima = d'errèoroie» /■ e 
tiial* panili . pi’iratifai Migrflritaam timmlltmtar ~ Plutarco nella vDa I 
Catone IV.on loia Ialina tradinione.per mancaneadel teflo greco:: Catiraai pailta.i ^ 
ìaiffit, miulftrai dr fcrìht eutta.t, pai patlicii litalii l'gt/pai inthain t 
idiliftiatri aifli tffrat , pa-iai Miffiiitiiai ipparttral , pud ri pnptlr ia/itt**'' 
MigiPth Igiriai, pittfiiti ma- tidiiiai , ftd Ipfi traat lAigfitiiai . Eli vere Co» 
ipparittiam tua , ut inai , t/ifiavit . = ■ ; ' ‘ 
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naii , e di lafciarAè ivi fole copie in balia di privati vili è preazolaC' 
ti Nota) , 

XXXIX. Ma qui direbbemi alaino : riftrette cosi le romane Leg- 
gi negli anelli recinti di Roma non rifuonavano giammai al di 
fuori nelle Provincie ^ Si . I ludditi di quelle Provincie udivano pur 
troppo la terribil voce delle romane leggi al Tuono delle mannaje- 
e delle verghe de’ Magiftrati, e a quello delle ipade e de’ pili dt’ 
foldati romani, oltre molt’ altre maniere, le quali tralaicio, per-' 
che non fanno a proposto. Qiiefti ftertì Magiftrati e Soldati ro- 
mani poi , com’ era appunto il nofiro Celare e 1 ’ Armata di Cal- 
ila, ne udivano pure la voce, ma in tutt' altra maniera, che con 
quella delle iicrizioni . Ed eccone i foli mezzi . Ne’ cali più impor- 
tanti il Senato romano desinava loro o ftraordinarie ambai'ciate (hm) 
od^ ordinar] Magilhati (dx). Si udivano gl’illuftri membri, che quel- 

le am- 

[ a* d Tito Livio I.ib. 11. Cip. »7. — iefitinttritm *lttr , tmi tm Itgituti , fi* 

UòttHéi^nt , fntt , edilhim < 3 “ httrraj nd Ctw/itltm , •* 

txtrtitmt Hitm Mxrtiii Ariminì im Ctftrit, Hmic ìm PtevincÌM €c«/mUih» 

èxirt itmJUixm rrdt numtri vttrrum ttttxmixm» txm fxirìixs ift, R-ivutuditm ■» 1 > 
“Btr/i rttrthtxdu'nfmt etnfutrmut , Cr rtgtmdim tnu'imi frinì frtfiaum in Diti bf 
miat/fut fanti cffic.it, faam-ad ttnrtinun in frtvincinm irti . In rum Lctnti*’ 
nem ( Lctcìni cairn m iti fUrnit) )g_ Ttrtniiai, O' M. Antifiini fiifcili aihil»^ 
matit eam mtttrc , fmnm fricii Ccafalntn lillirn mcvtraat a Scania nti/fa — L 
if^clTo n<l libro »j. cap. 17. Lcgctcì nd Ccafalct millani C, Laltniam, M. Metili- 
aot , fai aancinnat , ut tclifaim dacram cxcrtitaam tara icaia ctUigirtat — E nel 
, libio il. Cip, I. = nilter Cc fal C. Cnffiat ace in Gnltia , faam fi'iiiat crxt , 
memorante f aie faam telft , Cv fer lUfrìcam iatcrc Leticaci ia Mnerdcainm vane 
. incapte eft ecaatat is-e. Eaìmvcrc Senctat ìaditaari ia-e. Decer nani ftcfxealet , al C. 
Salpi fiat Prator Irei ex Scania acminet Letntcì , fai ea die pr^iìfinalat ex ar- 
ie, faaatam aeielerare pcjfeat , Cnff.am Ceafatem, aiitamfac Jit , ferfefanatar, 
aaatienl, ne iellam eam alla t**‘* mmat , nifi tam fxa Siaaiai gereadam eeajaa- 
rii. Legati Irei prefelh M. Ccrneliai Celirgat, M. Faivìai , P. Marnai Rea S 
.Cicerone nella Filippica quinra fella feiliina ed ottava attella, che Servio Sutplaio,' 
Lucio Pifone, c Lucio Filippo furono mandati a denunaiare il fcgucntc fiero Senato- 
confulto ad Antonio, che aveva valicalo quello. delTo Rubicone , occupata quella 
AelTa Gallia , afTcdiata Modena za Ne eppagaet Ccnfalem defignatam , ae Maiinnm 
aijdeat,ne PrcV'aeiam depcpaleiar, ae delellat inicnl , Jit ia Slamai pifahfat 
rcmtni póteflnte , exereitam eiira flamra -.Raiuiaem, fui fai t efl GaWa , edaeat , 
dum ne prapiai ÌJitem Rcmam daeentii milliiat admaveat, 

[ ejt ] Tuo Livio nel libro 11.. cap *. dopo fa battaplia al Trafimeno s Itafae ad Vi- 
ilnte-em dteeadam Civitai ecafagit, <r paia Canfal aie rat , a fai aai dili f of- 
fe videiatar , aee per aeeapatam Armit Panieit liatiarn faeiie crai , [ ecco i duo 
merai, oltre I quali Tuo Livio non rammenta o conolce altri] aat aaaiiam, aat 
luterai mieti, ale Drilatorem fopalat creare pcterat , PrcdiBatcrem ereavil zz E 
nel .libro ai. Cap. IJ. — APratirc ex Seaataficnfnlla intera ad Cia/alet mifafaift 
iii videriiar , alter rerem ad Coafatee creaadat Romam viairet zz nel libco 
= Cam frodaih campani deligarentar ad palam , e faci litaf ai Rema vea't , Ut- 
teiaf/ai a C, Caipaiari Pratvi Fulvi» eam tradid’ffet , maimar a ttUddéH ttgaa» 



a 
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3 * 

Je ambafclMè còmport^vino , colla prefenza e colla voce, fi vedevano - 
gl’ illuftri Perfonaggi, che quelle cariche ingombravano, co’ dilpacci 
e colle lettere intimare a quelli adenti la liipi'cma volontà del Se- 
nato e del Popolo. La gravità romana non conobbe giammai altri 
mezzi più degni, onde parlare a’ lùoi Cittadini lontani, e quello 
Arile llcrizioni ed ogni altro le parvero tempre cosi ridicoli, e Ura- 
ni , che mai non gli usò; Roma, come dilli ne’ Ibli cali più 
importanti fi taceva dovere di cosi pubblicare le lue Leggi ai Citta- 
dini lontani, ma ne’ cali men gravi niuoa briga la fi prendeva lii 
tale propofito, e allora qiefii alTenti dovevano ficuramente procac- 
ciarfi la notizia ancora delle Leggi a loro Aedi appartenenti co’ Io- 
li mezzi privati o delle lettere d’ amici c di partigiani f o dc- 
;li atti urbani [tri o delle pcrfonc, e delle voci pubbliche, che da 
orni venivano* {bd} QiicAa c la loia e tutta economia, onde vp. 

ni vano 



Hi 



ftrvijlt itftrrì rim hntgrtm ti fttrtt it rtmftmit . Et Ftlvìmt li' 

itt tifi ttimif ttttfitt Ultrrtt Htfit tt/ilaitt mm im gremii Ttfsfki/ftt y frinii 
imfirivil , It lifltrim Irgt igirt jmbertt , Ih it Hf fM Ciliiii trimty 

fkmftmm frtfflitilin, Tarn liUtri ItHiy Sintmfymtnifmlhm ftimm li imprima 
itm rtm ihitH (ye . zz E lìnalmfntr ii*l liK H ciip — itiqm StimfnifiU* 
tum fiflmm ili , «» M. Fatoin Prinr litttrit ta ttatfli li Caa/mtei mitltrrt , j»J- 
tai nitrir fitict. Stanai flietriy Pnviacii tatreìiafit traiti Itgitit, Rimim rt- 
attrti tam, <y ta itraert fnmiutn Eitffam, pa* nm.trm trtiaiit Caa/alitat tire*- 
rtt . Parait kit litttrit iiia/at y O* frimiffi Edifli Rimim waii . 
fty) Mon li leggono ntllt toman* llorit, nt ifcTiiioni , tk altri mral adoperati dal Sa- 
nilo a dal popolo, olita I Tuddaui dut, cha abbiamo dalli.' S) rincomtlao pura lo 
' dttte ftorlc. ' 

(»} Cicarooa nati* cpiffola penuhima dal libro Mrio ad Attico = Lltttri mHI a 

Filtri tam Siaiiafciaf itili, fati di mi fiOam ift , aliata fami = La p à Iettato 
di Cicarena ad Attico,# ai (amigliari fona di tal fotta. Si abbian qui iiiitt par 
citata . 

{bc ) Qutfta gtmtla uibana, o atti utbao! araao gtomali di tutta la Leggi e Decreit , < 
che •' andavano faetndio in Roma alla giornata. Cefara la pihna volta Confols 
Ile fa r Htituiore . Svetonio nella vita dal medtfimo = latti hiairt frimmt imalam 
lafiUmiiy ut tam Staatru , yaam fifali diurma atta tiafnrtalar fati karratar S 

Erano buoni mani ai privati, onde rifapeic le romane leggi. Afconlo al cap ] daU 
h Miloniona = Ma itiam titiat illiat ttmferit fn/nmat fam, a faìtat rigaivl 
* fridit taltaiat Marlitt Siaalaftimfaiiam tfft fa/lam ~ P. Cladii tailtm ^ htrnt- 
diam tari! O* iffagaalkatm adiam M. Ltfidi nati» Rimfattliam faOam = CI- 
ccTona io una tpillola ai famigliari =3 Rtt miaaat aOafmt amala ad tt 
fnftrri artHm = E In altra lettara dd libro follo ad Attico ferino nai meft di 
Maggio amccfdenlo alta gutrta civilo dì Cefara a di Pompeo, a io propofito della 
mcdefima guerra ” HaMtm alla aibaaa affai ai miaat Maniat, a farhu ialillk 
geiam Cariialt ai/lri tiajiaatia amata fniru aBmm hi, faam dt Ptaviaiiit ZI 
Ibd) Cicarona nall'Epiftala ottava dal Libro pruno ai Famigtiari = Di amaUru ntai, 
fas ad II ftrtiaealy faid aOam, fmd tiaftitalam /t, fati Pimfajat fafttftiili 

K tirw ta émflàtirii ttgaiftti s E naJI’ Bpiltola -Ottava del Libro fecondo 3 

mt ht* tdi maadilT* M|liiia«/,w miii iMìHtrm mffi/iiiwMt 
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fiivano raggttariUti gli adenti Cittadini romani delle romane Leggi,* 
fenza che vi ubia per avventura un punto Iblo da feemare o <f ag- 
giungere* 11 mezzo delle llcrizioni fì vuol lalciarc folamente al 
Pilciatello . ‘ 

XXXX. Soleva ogni anno il Popolo romano nel campo di Marte^ 
nuovi Magìdraci urbani e provinciali eleggere, e foleva pure il Se- 
nato in ogni anno dedinare la Corte, le fpelè, i Generali, i fol- 
dati , le paghe, e i conBni d’ ogni Provincia. Codcdi annuali Se- 
natoconlulti di dedinazione, o come cITì dicevano, di ordinazione c^ 
ornazionc di Provincia troppo erano (blenni , fìcché quelli tcalcurati 
alcun Maedrato eletto dal Popolo recato (i foife a governo . Ora 
(tccome quedi Scnatoconlùlti dipendevano dal libero arbitrio del Se- 
nato, o piuttodo da varj economici, politici, e guerrieri accidenti^ 
che mai non mancavano , così cangiamento producevano quali ogni 
anno di alcuna (iiddetta cola, e più che d’altre, dell’ aliare dei confi- 
ni- £d oh che conlul'a terminazione di Provincie, che tratto tratto 
s’ incontra nelle Romane dorie.Colà non vi leggiamo più incerta 
cangcvolc di ^edi confini ora lininuiti , ora accrelciuti , ed ora 
contuli, ebe) Tutte le romane , Provincie ebbero a IbUiire quedo 
. . ’ 1 . , , annual 



ntuid tmtCinfli iimfilttimim mhttrtj, 0> ,, , mtHj tmm Rtm* fm- 

miMt ) ayiért »fma Nt UIm juidem tmt miU /trihis , muMÌmit 

ìh Ttiui Rtifuilict itramlur ^ luti Ut y nifi fuid »d au iffmm ptrtiatiit. Stiiitmt 
miti, multi uuatUtuut . fttftut mmltu iiium iffi rumu . Suuit tg» utt tt futa- 
tu expiRo iyt. = Moli, altre Icttcìc limili s' inconiiano Ita la Fainigliarl . 

/bc) 11 Maichcft Scipiont Malfai nella Tua Vtiona illaQiau Lib. ^ c Ntl tt/Uimir* 
le PreVueii ut» friudiut» i Rtattiii iigtlu dulie gitgiufi » , me »r di multi riti»- 
ni t tt»i> untiti Prjviatie aau dilli Ur» timpefir» , »>» eli' inenti» d' uau Privin- 
, eie aatiuttuli dm i tri fvimi ferir» , ed ere rem l» wutà d' aaa retila » , e et* tu 
metà d’ un ulti» y i di fili futi y t dì aurii di m nauti temi nau Prtviutiu f»r- 
muiini. Ni fnrjte trunt fui fiuiili o fijfi y mu difeudun» dutli uttideuti y dell' 

, sii. tri», I ffiJT» dulie furxu di' fertili, » del merito dt perfiuetsi , tke le feeee- 
ni di ttmfain ttmfe erufliurt » nfiiintin y il ferthi nati StreSini net Jtm dell' 
Offe fnty etnu dei Remeni fi dividiveu» i Puifi fitied» t' tee »rr inai , t rrotj mi 
ftincifi» del lUr» l»eri» y timi uffilii del tet'nf» tru di uatr rituurde eli» 
net feti Cifiitnaiiui dei Peifi y i ette verii t‘*H% nin elle Proviiuii tameae, tir» 
vieiven» fitind» l' Me epuei diverfeimnti eifiiiuiti, id treno etti aurh td unirti . 
Privieeiu di Giuli» Ctfen u retiiu d' ifemfi» furto le Celliu Ireu/elfiui , tu Ci- 
felftn» u^ruy t l'illifitf, fruite di Lifid* €»mfiift le Celliu Nertuuifiy * lu 
Sfet»* tifihion y futllu di.Stfi» Pimfi» eomfrift le Surlie, le Serditue y II' 
Àtefe . Le Ciluiu , thè fu fui dfiintu iu diu Privietii y fuuedi fu ritte du Ptm- 
ftuy eHi eumjfe te Ritiuìe, fueudu d* Ceju Sujfie, le Sirie, [ Dù Ili, it f-’ 
trai tht IU fu frefidi Cieeiuue i Bitiuie i Siriu fur Previueii de fi y mu eli’ in- 
teatri nrtlu Pruviaeia di Cintunt fa tumfttfu l' Ifule di Cifra eun tn furti dtllu 
Priviaiie dell' Afie 'zz Si vadano tutti gl! ScriUoii Ialini, che na fono piani,'* 
fpaciatmanie Tii* Livio, eh* ad ogni anno di Tua Itoila uiil'fljniaBicnci fiappona • 
_ StnaioconfulU annuali di quella ruia ornatioM dille ProvinSlt ... SI vtdaM pii* 
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tnSal cngiamètitS; è V iftc(Ta noftra GaIHa non né andò efcnte: 

Il Rubicone non fu fbmpre il di |ei confine , e quello oricnta- 
L rcrminc d’ elTa fi vide più volte tralportato ad alcuno de vicini 
^ Ora oual cola più inutile (arcbbcvi (lata appiedo i Romani , 
Sic icri^oni^Sft e coftanti lovra confini si incollanti ed incerti, l 
^!li Doteano per avventura non palfar 1* anno lenza cangiamento ; 
Huarcoinm inutile della filfa ilcr;zion P.Ic.atellefe lu confine 
def Rubicone, che potea più volte eficr cangiato, c che lo fu piu 

^°yyyy Non mentì 1’ Agoftini . Vi aveano appo i Romani feverc 
T e^ Jfetanti cTn pena d’ efiUo a* Governatori tutti 1* uicta di 
Prov^ncb . e notilfimc a Celare, e a' luci loldati . Certamente che 
ocr avventura ne’ primi tempi della romana Repubblica non eravi 
Pc£« con pena di tal fatta , e i (empiici annuali Scnatoconlulu 
di^Snazione di Provincia, che di (opra dicemmo, (ebben privi di 
a rattenere erano ballevoli dentro a loro Provincie i primiti- 
Ji General, romani . pieni di modedia, di amor di patr.a, d- amor 
dd buon ordine. Quei che n’ ulcivano, ricevevano al PUi biafimo, 
Ib infelice o mutile ne era la loro ulcita c ancor lode, le necci- 
l'aria o felice. {b/J Crclciuta la Repubblica non andò 

latti Hit Auleti di eruditi o«l lomane, e fpteialmente il Rofi* nel III». 7 - eap. 41. 

(b»> Sttibone nc, x,i-rny ìraXia,, r, rt Axi«««» »fc« r» 

Ti/fp.eiat ariiiiaxrt , xm . A.a/« -rcrafxof, u,T»fO» df . P»u/3ix».i. ,«{ -nf 

V fi ___ — tx.tt» TaCdTtif TO/f T$*WOtC 9t9t Tfli ##1® 

*** ^ ,«%»• tòt 'T^raiioi» cr Per eoìtfine f$% àt ^uejte Pmefe^ 

!ì. 

i' I- j- • ni, , dillx Gxllim ÌMttrxt *l tmttt vitin a fiuflo niMft . 

'r tf eep- ? = //l- A« .t«- 
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fenda . Crebbe tncora 1 ’ audacia de’ Cittadini , e nelle guerfe ci- 
vili di Mario e di Siila , tutto cirendo andato a loqqiiadro, fì vi- 
dero a vicenda i Generali romani dell’ un partito ulciti di loro 
Provincie affiettarfi ad entrar in quelle de’ Generali del contrario 
altro partito. Acchetatefi finalmente le colè, e il vittoriolo Cor. 
nclio Siila divenuto Dittatore perpetuo e difpotico, più che altro 
Romano mai, fi avvisò di porre compenlb al crudcl dilordinc , eh’ 
egli ftelTo aveva ulato, e che aveva veduto ancora con l'uo mal prò 
ad tilàre da’ liioi nemici. Fece Legge nell’ anno di Roma 670., che 
proibiva il far guerra o l’ ufeir di Provincia lènza comando del Senato 
o del Popolo, e ne cafligava i trafgreflbri con pena di cfilio . {bg) 
Qii erta Legge non fu la lòia. Trent’ anni dopo incirca, cioè nell’ an- 
no di Roma Giulio Celare Conlolo la prima volta con Bibulo 

F portò 



Lib. !■ cap. 19 — Ptr tts itti Cjf. Strvì.'iiu tnf»l Inni iniins , jm» ftenu Itn- 
ftMt fi finii iffitf vilat fmlfnm ab fi Ann balim fitfi^mm ,<» Slciliim indi 
in Afiicim Iratfimr»/ irajitìi . Quei ubi Rem* vulgitum iH , frìmi einfittmil 
fei mt , mi Priiir fnihtn Cmfmii Simmimm ifmam timfin i» Inlimm tivttti imm, 
iiimii emm Prilir ffrtimmm imm littiT*i fm*t iiiini, Di/lmtir mi iiif/mm ertmimi 
P, Sm! filimi fri jmn majnii impnii Cimfmlrm im limliim rrvnrnvit = L/b là. 
cap. it. =r P. Carntlio Sctpiont lu ilmprocciato, perchi non (ÒIT* afelio di quella 
ftclTt Tua Provincia Calila a dar ajoto nt' Liguri a Q; MInuzio fuo Colirga = fi 
P. Siifii iiviffit meli Biììi ,*ml iffi emm vilhn imiti tm im mfrmm Lifmrmm hmm- 
f£et, mmt fmtlim eifiiimm. Mimmi i mif/fil ,iit*ll*rl tmm Ligmiiimi filmijfe = 
Lib. )t. cap. IO. — Cm. Mmmhmm Prnimfmiim, emm mmtlmm ibi belli emm/fmm ime. 
mine, ^mmfeimtibmi Rifiii , iiremmif‘ffi rxireìlmm mi Gmtlifrmeei . Cmi mmtìmmi mim 
ex Simmtmi nUlnilmie, mi* Papali jmjfm betlmm illmimm. f^mei fmim mmjmmm il 
fm* fimtimii* faeiTi amfmmì Amliechi , PbiliffI, Ammbmlii, <»• Pmmnmm mimtijfim* 
bell* ijfi. Di immibmi bit eimfmltmm Simmlrn^ , tefmlmmjmi jmjfjfi, bmhit 
kme immi* filimi (y eimfmmiif ~ Lib. 41. cap i. = Aliir Cimfml C. Cmjfmi mee 
i» Galli*, fmim fi-titmi timi, mrmoiabili fmieqmmm fefft pr< lllfriimm imn'i 
ligiimii im Mmeriimimm vmmi imemfii ifl eim*:mi . Imfnjfum h»c im Gimfmiem Se. 
matmi ex Afmilifiafmim Lifxiit eifmivil, O'c. R* ni frinu imeniibilii vlf*,<~ f,m 
fi fii/imi lilii'l, Carmìt firfitmm mmt Ifirii billmm illmtmm, Tmm Afmilijtmjit mib.l 
fi miti* feiri, me mmiiri *ffiim*ii, fmmm IrifimI* iiirmm frmmimimm miiili iitmiii, 
Dmiti , fmi ex Itali* iiimer* im Maeiiemimm xiffim , iimfmiptii abimiioffm* . 
Emimviti Siaaimj imOfmari , lamimm Cimfmlim amfmm. mi fm-mt Pnvimtimm Tilimfme. 
nt 1 in mTnmmm tiamfint , exrriitmm mivi fitiialij* 7 »r«r imtirmi fimii im. 

liTit , t/iam tit maliimibmi im Jlalimm mfirirti • Dieiimm-t fu f mirili , mt C. Smi. 
filimi Pr*tii Irli ix Semmlm Kimimit Lifitit, fmi li in f ifeifeamtmr ex mrbe, 
C* fiaatmm ateiliran pijfimt , Cmffimm Cim/mlim , mbiemtmfme fit , fitfifmamimt , mm*. 
liimt, mi billmm emm mila finti marcar, nifi emm fm* Simiimi girimimm eemfmetit , 
Eifmtì tm f ■afilli, M Cnmeliit Citbtfmi, M Fmlvimi, P. Mattimi Rex. = In 
tulli quelli palli fcelil tra molti non li ramiiwnta alcuna Legga, o alcuna pena legate. 
fbh 7 Eccola = Prater, fmi ex bae Ufi fmatil, ie il fmatito, inlKieffimim fm?*. • 

/erre, amt Magìflratai , jmemimmi mmnete fmm fmmfaimr , impeiimiiiti fmtiil ; f^mì 
iKireilmm i Pnvimei* limxerlt , ami fma ffonte bellini fijftr t . imiti. tmm felli, 

liiavinb ift. Hit iamaatit ftaa ajma i> ifmii imltriiilii ejii Dalle raccolte. 



Borfò la fua famofa Le^e Giulia , che pur vietava , e fevera pena 
5* cfilio intimava a chi Icnia comando dt Senato o di Popolo avef- 
Ic oCato di far guerra o di uicir di Provincia, (bbj Legge, eh’ egli 
fteiro non olfcrvò poi , trapaflato avendo qiiafì (libito i contini boreali 
di (ila Provincia por far guerra di (iia (pontanca volontà ai Francc(ì* 
Tcdclchi, cJ Inglefi, e trapatTato avendo, dieci anni dopo, il Ru- 
bicone contine orientale , per far guerra alia tila Roma medefima . . 
Codefte due furono le fole Leggi romane vietanti 1’ ufeir di Pro- 
vincia. Ora r I('CTÌrione Pifciatellcle intima la Legge di non uteir 
di Provincia a Celare ftelfo , che 1’ aveva compolla, ai molti lòlda- 
ti c Generali di Celare , che forte dieci anni prima come romani 
Cittadini con lor voti 1’ avean patTata nel campo di Marte . Cer- 
tamente io non vedo colà più inutile , improbabile più, più incre- 
dibile dello tlefTo intimar la Legge Giulia a Giulio Cefare, che 
ne fu 1’ autore, cd ai toldati, che ne furono gli approvatoti, in 
lemma dello intimar la legge ai Legislatori medefimi. 

XLII. Sappiamo i decreti fatti contro Celare. Aveva quefti ot- 
tenuto il governo delle due Gallie c dell’ Illirico per anni dicci . 
{bij La tua sfolgorante gloria , potenza , dovizia gli avwa tra Se- 
natori dcllati nuovi c vecchi nemici . Qiiindi nell* ultimo giorno 
di Settembre dell* anno di Roma 6f^. e ottavo del tuo governo , 
Conloli elfendo Marco Marcello e Servio Sulpizio, Sciutocoolulta 
III Ltto, che la tùccctllonc delle Gallie e ’l richiamo di Celare a- 
vanti tempo propor fi dovelfe in Senato nel primo giorno di Mar- 
io dell’ anno vegnente, che doveva clFere il nono del governo di 
Cefare rnedcfimo , e in cui dovevano clfcr Confoli Lucio Paolo, c 
Caio Marcello. Caio Celio, Lucio Vicini©, Publio Cornelio, e 
Caio Vibio Panfa Tribuni della plebe vi fi oppotero. (bkJ Quindi 
nel Marzo dell* anno Icgucntc nulla in Senato contro di Cefare pro- 
porre fi potè o fiabiliic, parte per la fuddetta oppofizion de* Tri- 
buni , che , come è noto , per (aera legge arredar fbleva ogni efe- 
ciizion di Senatoconlùlto, e parte pel guadagno fatto da Celare di 
Curione Tribuno , e del Contólo Pàolo merce di pecunia - fblj 
CrcCccva l’ invidia de’ Senatori, c quindi nc’ primi giorni di Gcn- 
na)o dell’ anno di Roma 701., e decimo del governo di Celare , t 

n uovi 

[bh] Ecco quelli Lc(|>t Giuli! tgualmenit àiMc raccolte = ffr éUrum ih% 

qmi PrevUtis! eS//<twe»a, tiri Jtenni, vtl »b iit tciìfi I tftl , nifi ietrtt» Irinm- 
Nt fni <mm imfhi» ejpent j injnjfm pofnll nmt Sfittili it Pitt/inna txirtm* , 
txtrritu rimirrentf nmt btUnm fmn /ftnll ‘njiff» Semini ferritnl , ó* 

Ttgenm nliennm étredtiini . Hit dnimmii ptnn Mfnn iy it' it interi Un efi» 

C bl 3 Svetonio e Plutaico nella vita ài Celart. 

t bk 1 il medefin» S tiatnconfiilro nella nota del Piregrafo xxxxv. 

^ al 3 t.' idiiro SvcMoio c r ìUcITu Plutarco iwtla vita di Cefaie. 
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nuovi Confoli Lucio Lentulo e Cajo Marcello di lui fieri nemici 
riproponendo-gagliardamentc l’ affare in Senato ottennero Scnatocon- 
iiilto conundante a Celare, che dentro a lèi mefi lalciata la Gallia, 
c fatto ritorno in Roma Irccnziaffè i loldati [frm] Si oppofero Marc* 
antonio e Quinto Calfìo Tribuni della plebe, e cosi ancora di que- 
fto Senatoconliilto fu arredata 1’ elécuzione. A que’ Senatori in. 
difpettiti per tante remore, e dilperati dell’ adempimento delle lor 
voglie anticefariane, altro non redava, che redremo rimedio, cioè 
il dar di mano al Senattxonliilto dell’ allarmi . Quedo Senatocon. 
lulto rilèrvato a' dilperati frangenti della Repubblica , per l'acro an. 
tico codume toglieva ogni potere ai Tribuni per darlo a’ Senatori, 
e dichiarando nemico alcun Cittadino, contro di elio movea a guer- 
ra tutti i Cittadini e Magidrati romani. 11 terribil decreto fu fat- 
to todamente, e tutta 1’ Italia e Roma andò a rumore contro il 
conquidator delle Gallie- fbnj Ora è noto, che cola richiedevano 
fi fatti Scnatoconfulti di richiamo di Provincia , che colà far folcano 
i Generali così richiamati, che colà infine far doveva I’ idelTo Ce- 
lare, le più d’ ubbidire , che di refi dere agl’ ingiudi dccieti fi fof. 
le fitto in capo. Dentro a lei mefi egli doveva a bandiere Ipie- 
gate con nove o dieci legioni di foldati il Rubicone valicare , co- 
si armato qpl militare impero fecondo la Legge Cornelia recarli 
F 2 ne’ fo^ 

f bn ) Ctfart nMdf lìmo , ch« ut» ftlum imttfuìt Ut rtltt , fed ttltm frtfti» , il it* 
ftimonla mi lib. i. cap. i. dt itti» rivili ~ Sic vtritmt C»»fmlit , ttrrtrt frt- 
frntlt tKtrritmt f mlirii tmlctfmm Ptmftji flrtìfiu ttmfmiji hrviti tmfi, Sri- 
ti»»ii /emttmtUm frfumiitmr =: Uti tmir rtttmm ditm Ctftr txtrtiitm d:miltMt ; Si 
un f triti, rum tàvtrfut Rimpuilirtm ftffurum vidirl , ~ lattuidntl M, At- 
sttiut, g. CtJ/imt Tritmil ftiUi ~ L' iftaflo daciiia ilfet Cenno • tllarir devono 
dopo Celai! ancora Plwatro , Svcionio, Appiano d' Aleflandria , Diane CalTio , a] 
eguali tioMdo. Il rampo ftabilito che fola' 1(11 di Tei meli, io lo laccoigo da Celare 
medeliiDo rMl cip. f. = che coO lì lagna per ambafclata di Pompeo s dtlujfi fi, < 

1»td Muli rtmtui Itutfirium fU f*r tmumtlitm ui imimitit ixtuputrrtur , ere- 
fttfut fimifiii Imftth i» uriim ittrtUtetur — Ora > come ognun vede , fi Tei okIì 
a lui fi lliron colli del dteim' anno del Aro Impero da’ ruddeitl dicieii, (il meli 
ancora gli vconcio ad elTer lardati. 

(bn) Il medellmo Ceraie nel cap. j. ea. de’ ruo! Comentaij de éilli tìv.'li l>b. i. =; Om- 
uri tmki Cn/ulum, utttjjftriì Ptmpejì tljxt eirum, jui vrtrrrr mìmitititt rum 
CtfitT* fttrttxt , ntuttur It Sittlum , ftarxm vnriiti O* rtnrmfu ttrrrxtur itfir» 

•ulirn , duiii mfirmtxlir , fliri/fue Vfra liitre ftitjiti drrtiMxii erìpìiui Crc. 

Aiuntur tmuit rtptim tljut txtittt is-t. Drturrilur ti illui txirrmim ttfut ulti- 
mura S. C. put nifi ptut iu ipfi urtii iurraiio ttjut itj'ptrttint tmxium ftiutii, 

Itltrum tuitlit, uuuputm tuli iifrrjfum eft zz Vi»t iptrtm Ctm/uln , Prtttrtt, 

Tt.ìuxì pltUt , fuifut pr» Caufuiitui fitti ti urttm, ut fuii RtfpuUut irtiimiuti 
Itpitt. — Htc Stuttufimftht ptrfirriiuttur td vìj- liti Jttutrii. Ittput V /ri. 
mir diriut, ktitri Settluj pituit , put tx iit Ctt/ulttum iuiit Letluitr , 

aiti txrrpta rimilitli it imptri» Ctftrit , C?’ dt tmplìff.mit virii Xtii»*'» fit- 
Ut ittvijjimi tttrUJfimtput dittitiìur. 
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nt-^^lobborghl di Roma, chiamarne fuori il Senato nel Tempio di 
Bellona, chiedere ed ottenerne il trionfo, e dopo eifere entrato tri- 
onfante in Roma ccn Tarmata, dopo aver depofte Tarmi negli 
arlenalì e le bandiere in erario, diftribuirc finalmente' i premj , e 
dare a’ i'olJati la comandata licenza. Tanto e nulla più i decre- 
ti fatti ricercavano. Cbo) La lapide del Piiciatello adunque è di 
pii no in bianco contraria a quefti decreti . Favorevole al genio di 
Sciare che volea reftare in Gallia, contraria a quella dt’ 5vcna- 
tnri che o guerra o partenza gli avevano diclmrata , proibilcc a 
Cefàre il ritorno di qui del Rubicone, e ne gli comanda graziola- 
niente al di là la fermata . 

XLIII- Ma che diremo in fine, fe t^uefti decreti non furono inti- 
mati a Celare in veruna guilà? Ella e così. Intimati non gli fu- 
rono ne in m.irmo, nè in bronzo, né in corte . -Il Senato rifiutò , 
li (oliti pubblici mezzi d’ ambafeiate e di Magiftrati . Niegò pure 
il tempo a’ privati mezzi delle lettere c della voce degli amici . 
Indarno Lucio Fifone Cenfore, c Lucio Rofeio Pretore chidero la 
brteve dilazione di fei giorni , onde avvifarne Celare: (hp) Tutto 
era fretta e precipitazione. Infelloniti i Senatori per tante tribuni- 
zie oppofizioni, c perfuafi d* altra parte dell’ oftinazionc di Celare, 
toftamente, polli in non cale pubblici e privati avvili, ne ’l dichia- 
rarono nemico. Rileppe quelli, è vero, i decreti contro lui ema- 
nati, ma aon già col mezzo delle ilcrizioni. N’ebbe primieramente 
in Ravenna privati avvifi da lettere, indi in Rimini dalla voce de- 
gli ftelFi Tribuni della plebe fuggiti da Roma , e non guari dopo pur 
ivi da Lucio Celare il giovane , e da Lucio Rofeio Pretore, i quali 
furono più ambafeiaton di Pompeo, che de’ Confoli e del Senato. 
(bqj Qiicfli Icnaipubblici ambafeiatori co’ loro varj tragitti da Ri- 
mini a 



[ bo 1 SI vtd» Il Rofin . tutif. AdtUtt. Drmffleri I.ib. t. I. * L b 

cap. 17- • * » n./ 

f bp 1 iftefTo Cefare nel foddetro cap. t. lib. i. de helU tivìtì rs P0ineetMr L, rtf% 
Cenfer , [tft ifJM'arMf éd Céf^tem ^ ìtem L» Ro/etitt pur de kif reimt eum de* 

geent. Sex diet ed e.tm rem (enfieiendem fpetfi peflutAnt, DieMKtmr etiam s wojf* 
xxNfs fextextèx ^ mt Leseti ed C^fetem mitteviury ^otenteeem StMetus et p»#* 
penen* * Omnthut kis refifiitmr^ emmhxfym oretre Cewfxlity 'Seiptenit^ Cm$enìs ep* 
fonttxr Aj^untm •mnie teptìm etfxe tubiere , aefur decendi Cxfe**t propìte* 
^mit ejmt fpetmm dorar, uee Trìh/teH plehis fmi periteli dtpttteitdi ^ x tjee etiém 
tsetremi jeris intetteffiemis rtt'*xendi^ qxed L Sytle rf/ìyarrar, feieitet tttéeitur^ 
fed de fue feìete die ftptim» cegitere repenter <rr Deteruter ed Uled exiremem 
Mt^ee mitimxm S C. Ì7>e. =: Dent eperem Cen^xlee^ Pretése! ^ Trtia»» j 

^me fre Cenfetihut fxnt ed uibem ^ ne ^uid RefpmkUee detrimenti eeptet. s 
rb<ll 1 * CcHirc al CJtp 4. < ^ Profegiant fietim ex ari>e TridV»; y feU^^ eM 

Cefjrem tenfemet, Js e« tempere rrst ReveanXy txprlìaketqet fa s \eviffmit 

ìtfpet:/e Qe àiu ttbat ctgnjit Qttfee epud nàiittt teneienetar g emmi* 
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mini a Cipna, ove Pompeo era fuggito #o’ CohfoH e col Senato,' 
nulla adoperarono , e ficcomc avviene ne’ primi moti di guerra, 
quando da una parte fi fono tratte già fuori 1’ armi, c dall' altra 
con decreti in altri tempi autorevoli fi pcnlà di far fronte all’ im- 
pcto di quelle , non prole accordo 1’ affare , c la guerra profeguì T 
intraprclà fila carriera. Che làrà dunque della marmorea intinuzio* 
nc del Pilciatello, (c nelluru intimazione ed avvilo privato o pub< 
blico precedette gli anticelàriani decreti , e (òlo privati avvili di 
Tribuni, c fcmipubblici d’ Ambalciatori li lùlfeguirono , ma Inferi-, 
noni non mai ? 

XLTV. Codefte generali ragioni fin miì arrecate giufta la mia 
debole credenza bafievoli (bno per fc fielie a diraolfrarc la falliti 
dell’ ifcrizionc del Pilciatello, ma altre ve ne fono più particolari 
tendenti ad ottenere il divilàto fine- Mi c noto , che Ibpia 1’ ifief- 
Ib affare, c per maggior fermezza di quello, fi faceva talvolta un 
Scnatoconfulto dal Senato e un Plcbilcito dalla plebe, ma mi d no» 
\ to altresi, che quelli erano due atti mai lèmpre diverfi e diffinti, 

. aventi elbrelfìoni e formolari cosi propij di ognun di loro, che len- 
za poterli confondere, convenilfc e convenga o riferire l’ uno c T 
altro, o almeno 1’ uno colla citazione dell’ altro Icbben diveifo d* 
cfpielfìone, fimile tuttavia di (cntimcnto. [irj Ora così non fece 
r autor della ilcrizionc Pilciatcllelc . figli uni atti da non poterfi u- 

nire , 

um ìtmp9fum ìrtjMridt Ì9tmte9*um in fe témmtnmrai fJT* iectttnm ss Dnreef 

9p€rntn ^ »t ^ufd detnmtniì sap-jf ss Qnn Vòee iy 

S-<*tn[fnf»{99 Popmint R9mnmns dà nimn f:t vcdtns Kyc* C9weidmd-t 
X///*, ftte ddernt ^ fft p^rmses tìft ^ Jmprrntn^is fmi Ttihun9tmm^ne pfla 

injMfìét . CoititA milititm VùiMMtntt , Arimi num tmm tm 

ftitnr^ ìh'^me Tfil>Hit9S plehf$ , ni tnm f^»MfniernaS y e9rnvtmtt. Bé L. Cmfdr 4 - 
d l’fctnt Veti f y (Sjmt pater Csfdttt trai hexdtm$ . f/ , rtlìqnn fermùne tùmfeRe^ 
tmius rii edul'é ventmt y hahete ft d P9mpef9 dà tmm p' Wati ejini mdnàdtn de» 
vette Pempefnm fe Cnfnri furgatnm <ye, Panrn ejkfdtm generis dddt 
tmnt extnfdtì9ne Pemptji eonjnulfd, Endem ftre nt^ue tf/dem de ìtf»s Préter i?#- 
feius dgtt enne Cdfare ^ fiii<ftte Pompejmm eommemetdjje demenjfrdt . Qeé res etjt ni» 
hit dà tevnidS /t;nn* 4 / pftinttt vidfhentnr ^ tdiutn idenens naftnskimtnes yper fHf/ 
« 4 , fH4 veltet f di eum peferienttir ypetii ab «fro.nr ^^kemìdmPempeji mdnidtd dà 
fe detnterìnt , nt grdventur [né ^noqne ad emm péjÌMiatd d* fette iyt, — t* iOc(^ 
fo confermar fi potrebbe co;*ti litri i^forici, e colie piffole di CiceroM i* fami|T1iMt 
e dd Atc co r« tl^po !• tcflmonianei di Cerare flefTo non II riputaffì fòvtrrlii • 

(br i Macrebio Satmmdl- i^b i. Cip. ir. così fiice rr Angnflms deìnde eft , foi fextilis 
anfee vocdbatmw ^ dente honerì Angnfli daretnr ex S. C , smjkS verbé fnbieci — 
Cufn tmperater Céfet Angn^ns menfe fexSili frhnnm een/mlétmm inìerityO* trinmpkex 
$ret in nrbem } Tntetts , O* ex inaiente tegtenes dedtUìé feeutd^nt fine ejnt dnfpìeié 
ne fidem ^ Attapini hot menfe in pnielìneemP. R.reddRa Jit yfintfijnn kee menfe bettix 
tìvHtbat imptfitut fit y dS^ue eb hds edujfds hit menft bnie imperie fftieijfrtfssfitf 
ne fattiti piaee>e Senatmiy nt hie menfis Angufims apprtteSmr, Istm Vieb/et^eem /•- 
Sum eb enadem lem SexS$ Pnenbìe Trienne ftebem regnasi^ 
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ftite t «i (ccé t® foinrai di Senatoconfufto e di PIcbifcito un gra- 
itiofiflirao piaftriceio . 

. XLV. L’ ifcrùione Pifciatcllcfe è un graziofiilìmo legale piaftric- 
cio, come abbiamo detto. Ma fìccome talvolta avviene, che nelle 
mille bevande il fapore [^iù non fi fente de’ componenti femplici , 
^ «osi a quella ifcrizione e avvenuto di perdere ogni fapore e di Sena» 
teconfulto e di Plebifcito • Circa al primo vediam,lè manca il (apo- 
re, o vogliam dire 1’ elpreHione c il tormolario di Senatoconliilto. 
Io pongo a tal effetto in nota alcuni Senatoconfulri originali, (ir) 
acciocché il leggitore latto un diligente confronto del Senatcconlul- 
to del 

l' iftffft Ifctlxlonc, c: Stnllic Plttìfil, Stnàtufnt C«»/a/«i. = 

Prato di Stnatocenfjlio d* amicixia fatta tra' Romani (d alcuni Afìaticl nill’anno di 
Roma Sri. ciìilcntt in tavola di bramo, a riftriia dal Ctotira pag. foo. 

Amiriiis 

PUligi F. P»tjr 

/frati ptljf/irtl F. Carjrfti Mini/ci 

Ehtgtì F. MiltsJ 
g. LmtMiit g. F, Cttult J - 
M JBmilit e^F. M N. Ltfìj0 
Frotarf iattr tivtt O* 

Ir. CirMtlh S iftmtg 

mta/t mtit 

Pj Lautlmt g. F. Craaiar C01. Snnmm 

Cair/aiait 

Al A. D. sri. CW J WIF0 Ì9 C9mhi0 /criéBitd§ édfmtrunt Zta L, T, 

F. P#^. , PetiUims T. F. Set. Q^d hmtétìut F, C#/. V* F, 

{•Pt'àM feriti Aftlef Adem PkUimì P. C/ 4 **wf»r»« , PoljrflrMtmm P»ÌjfMrti F. Cai- 
r^iwm, Meaìfrum ffidem vìt 9 Memifrum T 4 f 4 r^r/ri F^MUefium méVihm 

^ ftsfi» 6tU0 imfc9 tjfrtè^ is* fi 0feiéem ftftnm^m fidelem^mt R, P, 

mMVéJfty e»i ft,9K S. C. d^mum dm/ittert Velie ^ fi »i videretmr ^ mii rts eli 
frtelM»* gefiMt ite R. P. neflrém eermm réth kAhestmr D E. R. / C. f de ts re it* 

* (tnfmfruiti Afftefhdrm Péiiìiei F. CtAtemeitiMm ^ Ppt^/inetafn Pel^Mrri F. Cmrjf 
Menifeum Ehernsi f>i 4 tm vtf Memifemm Tkérgelii F. Milefiumy vires bewet 
tP Amicef Mpp*tlMMdf>t Kye. Veifue g_ Lmietimr ^ M Co/ A. S. F- F. 

{smée slterve^fi eie vìdfétmr) ror l« amiewfmm fermmimm refeft$ndoi /«rorini, et/ 
fm tAMsm tw9ém mmititié in eMpit0ÌÌ0 /oirrrr, fner^eium^ue f Mette lieeret ^ mk* 
ti$ 0M f0tmmtM^ Ì0cmm Unttéfae ga^opffvi mfhdvum #</ iecért ^ 
jMétrtwt ^ figme de reèm fnit legMtet nd Stnstnm mittnt y ipfi^kt venire veUettfy 0ti 
eie y ììketlt y p^eti/jme e»rum (egetet Venite mii/rprf«r licertt ; ktifne g LntM- 
tinty M. Mmiiimt Ces A. A f, E. V, htternt sd MAgifitMtut netitety f«i AfiMmy 
ìdMeedeniéim Pftvhriét Mhtìnrnt y ty sd Mégifirstut eerum m tnrext y SeuMteim vet» 
ity ty etnfere et ttm fitti . I- V. E, E. R P. F, $ V, C. [ i >4 nti eh e 

RepnéticM fidefne Jmn Vidtiitmr y eonfiitnnnt «1 
Senatoconfulri fatti contro di Ccfarc tm anno r c« mtd prima del paffag^io dtJ Rubico- 
ne, mandati da M Celio a Cicerone nella letteia fettima del libro ottavo ai fami- 
ghari. Sono tronch della foltra tetU, che abbiamo veduta nel fuperiore Senatocon- 
fulcoi c tralafciata da M. Celio, come cofa a loro notìflimao X C* nnilotìest • 

” Fridit eelendmt Oiìeèrit in née ApeUinit . St ih*rtà9 feemnì L. Demitìn/ Cn> F. 
AJkene^nrinr y g^ Cncilint- g^ F. Meretin/ Pia/ Stipic , L, yntlni L, F, Pem. An* 
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to del PiTciatdIo con quelli , conofeer podà, che a quel del Pilciaàr' 
tcllo manca primieramente il nome dei Confoli dclìgnanti i’ anno» 
Secondo il mclèj Terzo, il giorno. Quarto, il lungo. Qmnto» 
la claufola — SenttHm confulHcrunt . =* Sedo la claulula zsfirihmH» 
do Aifìurunt . zi Settimo i nomi c le tribù de' Senatori più zela», 
tt dell' affare, e che aflìflerono alla fcrittura del Senatoconiiilto * 
Ottavo la claufola del propofitore e della propofizione . = Q*;nd 7^ 
Confiti verbi fecit de Vrovìncìit • =: Nono, la claufola, ~ D* en re 
ita etnfuerunt. zi Decimo la claufola. s Si qttis buie S f, inter» > 
tefferit» Stnatui piacere, anSoritatem ptrfiribi, O' de ea re ad Sena^ • 

tum 



»tlh , C. Siftimiut T. F. Qmiriaa, C. Lattimi C. t. Puf. Khrmt C, Itriitmìut C. 
F. Ptf. Cuti» L, Atttiut L. F. Am. Cmfit», M. Off i»i M. F. Ttrtutitm, gutd 
Mttttllut Cu. V. F. 4t Prtvhtiir tm/mluritn , D, E. R. /. C. , ufi L, Pmullut» 
C. Mirtttluj CtJP,, fumm Mmgiftrmtuu» iuijftut ud culndst mmtt imt , f»a iu f»u 
MjiiJtmtu fuitrt eJTtut , it ttm/uImrUut Ptuviutiit ud Xtm.tum riftrttmt , mrvr 
imid friui tx im tudit m trtiii , utxn fuid ttujuuXlim de tu ttftttnut u Ctufuitt 
(ut , utifut ejut ni tuufu fir diti ttmiUlet Stuutum Inbnlut , Stttutufjut C*m- 
fultum fjttttnl , O» tftmm de tu re ud Stxutum refettetur u CmufuUius ^ fui tutum 
i» CCC. judit.iai tjfeuly [tx ubdueit* liitni ,Ji fuid dt tu tt ud fufulum fltbtm- 
V* tutu ufut tjfil , ut Set. Sulfiiiuj, M Mu-telixs C»Jf ftuitr VrAmxti fle(it,fui- 
(ut torxm videretur ^ ud ftfulum fiebemfue /emut ^ fuud ti mta taljjémt, mtì fai* 
turufut dtiuetft efftut , ud ftfulum flebtmvt ftrrtmt. 
t, C. uu/Itniat . Pridit tuleudut ulìtiiit tu udt Aftiiìuit fetibexd» affuttuut L. Dtmiti- 
ut Cu. F Aitu»(ut(at t Q_Xutiliui , Q.F. Mtttllut Pimi Stifit , L y»tiai L. E 
P»m. Auaulit , L. Stftimiui T, F. dmr'uut C. Seribtuiut C. F, Ptf., Cuti» ,L 
Attijut L, F, Aa. CujHt», M Offiut JW F.Ttrtutmu. Q»»d M. MuntUut CtT 
V F. dt Pttvìutiit . D. E. It. t. C. Stuutum txifiiinw» , mmittm ttrum, fui ftie- 
fttttrti hutent luttreideudi imfediudl , rjfettt efitttrtyfuumìuui dt Re- 

fu(li.-u futmfrtuum ud Stuutum ttfetii,S ^C fitti fujgit . Qui ifnftditrir ,tunr 
Stuutum ix'ft mu'i e»rttru Rtmfu(htum frtij[t , Si fmt (uit S. C. iuttrttfftrrt , 
Stuurut flutrt , uu3» ititem ftrfiriii , ia» dt tt tt ud Stuutuuu pufuiumfut tt/er- 
ti. Huic S. C, iuttreejfii C. Cniiut, L. Heitriur, P Ctruttiur, C. Fidut Puuftr 
Itim Stuutui f'.ueete dt miiitHuty fui itt extreitu C. Céfutit [umt , fui ttrum fiifrudim 
tnttritUy luujfut , ftàiut de tuufft rtùffi fitti debruut, htituur, ud èuut erdiuttue 
rtft.ti , ut tfum rutto kuieutur , tuujtafur ttxutfttmut , Si fuit ku:t S.C, iutt' ttf. 
ftth , StMHÌ f! detti ^ sMfftrttsiem ptrferHiy dt td rt di Stddtum ftfdiMmfdd 
rtftrri^ Hmit S. C, Inttree^t C, Cglìrns , C. T»lA«i/ ftthìsu 
tbtm^ue Stnatui plutfrt ^ in Cilnidm TìcV neinm^ in^ut tQt rtki^uus VtnvlntìdM y f«4i 
PrdtU'it »f# Prmttft obtintPtnt^ ffji , ;«/ Prdftrtg fueramf ^ mtfmt m Prtvimris tum 
/mt'UHt u tt>gm tu S C eum impent in PmvttuUs prn Prstnet m«l#j 
tuo ft tuUp in Prtvineitt ìmtt! pidrtftt. Si ex tt nmmtrn^ funi ex S, 

C. éd Pftvlneimt ire eptetertt ytd nhmttnm ntntfent ^ fw in tns Pinv'wtids fftfi ifee* 
tenerne^ tmm nti fn-d^nt Cnliexnm prtmum Pr«rf«raii« fu'jftt ^ ntfun in PreVineitt 
prtftÙt effetti ^ Ita ft'te in Provittetnf pffft*ft**en%ìtt^nd nnmtjum ti ntn tfftkt» 
$mnt dt’neeps pfOximt ettUgii qni Piditret fmtffent ^ n-^nt Prnvintidt p’ojrtìi tf» 
l^nt ^ in f-i'iem etnjieerenimr ^ ^uttd ie nmnetus effertnt e/ftt ^ qutm sd w*^*>'»*.»* 
kn Petvìncint m iti épnrteref. Si y* » hnn S. C ìHtereefffftt „ Aufitrìtdt pt feti» 
étrntnf f Hm.v X C. inien^fft C» C. Pun/utTiUnoi pltkie> 
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fnm pofmlumqut rt/erri. = Importava <iuefta, doverfi fciivcre come 
fcnatoria autorità il Senatoconjulto rdò nullo dall’ oppofizion tribu- 
nizia, dovcrfi riproporre 1’ affare, e trovarvi compeniò o con uit 
forte Scnatoconliilto d’ allarmi , o con una legge fovrana di popolo. 
Undecimo, la celebre interceflìone ovvero opponimcnto dei Tribuni 
della plebe, che ben vi fu nei Scnatoconlulti fatti contro Celare. 
(6 m) Duodecimo le (blenni claulble. = StnatHÌ piacere, Senattt m 
cxifttmart , =: c fimili . Decimoterzo, la tellìtura tutta dei Senato, 
coniulti concepiti mai iempre o col modo infinito o col (bggiunti- 
vo, e non col poetico imperativo in apoffrofe, come ci dimoftra 
curioiamente il (blo Scnatoconliilto del Pilciatcllo. Dccimoquarto , 
fovrabbondano le lìgie S. P. Q. R. nel fine della lapide del Pifcia- 
tcllo, conciolTìacchc tutti i Scnatoconliilti privi fìano non Iblamen- 
te delle ultime ligie P. Q, R- le quali ne’ Scnatoconliilti non pol- 
fono avere alcun luogo, ma ancora delia prima S., la quale fola vi 
potrebbe aver luogo, (ix) 

XLVI. Palfando poi a difeorrere del fecondo, vi manca pure 1’ 
cfprelfione, o vogliam dire il formolario dei PIcbilciti . Io pongo 
egualmente nella Ibttopofta nota alcuni PIcbilciti o leggi originali, 
(6^ ) acciocché egualmente il leggitotc , fattone un paragone dili. 

gente 



[ bu ] SI vedano II Stnatoconfulci riiri contro Ceraio otila Tupcrior nota di quello (ItlTo 
paragrafo, c nella nota dal paragrafò xlh. 

[bz] Quanto fofTtro folcnni t imoraicribìli (urrà quilli forinole negli amichi Senatocoo- 
rulli romani, fi veda il BiilTonm it fumai, aatif. |ib. a. che magiAralinintt lo 
tratta a comrnta . 

[bfl l’Itb.rciio d'allcania (atta tra’Romani t Temneli l'anno di Roma ctmfinrato 
io tavola di ramo, a ilfarito dal Gturcro paq rea- 

C. Au turni M. F, C» Ci’ntl'mt 
C. F nuda tini C. F. Tr. PI, dtjf. Plrtem 
Jn’t rtit’imt) Plrirfymt jmre feivil 
Ptt Trita . ... f’timai ftivit !... 

pati Thtrmtft! majertt frifida farraat, faeifo* ttram Irgitai TIrtrrnrfiam majt'tm 
Pifidtram atte K Ap'tiit, foa futrutt L,. Cfilit, Cm. Ltatali Ct/. Ttermt/ri 
maitrti Fifida fatti /aure, faticar ai tei/ frti»ati farri , iroat , ili tmmri , [tftirti 
fai eoram Thrmi/ri maitrtt Piifida leitiri amnii , fteitifot pipali remami fatuo, 
rifar trgitai fuit ita mtamio, ilapai iili tmuiiat farli Irgilat Tinmenfii majrrtiai 
pifid*U atti Ikrll, fard advtrfat hame ttpjtm mem fiat (yi. Qaam Irpem partorirli 
eimfliHmt marilimii/fMi T hrrminfit majont Pifida rapimadrif intra /»»/ fimtit dii- 
tcfirrini , ra Ita Itii porlirìtit rapimmdtit tfio, dam mi fard poitori ai ini rapiatar, 
fati patiita P. R. vittigalia rtdtmpli baitiaal , fati ptt ttram fim i pailìcami rx 
•0 Vittigali tranfpirtaimm . 

Sqaarcio dalla fimola leggo ragia d' Verpaliano tanto dlbatiata dagli oruditi, c tronca 
del principio, qual li veda in tavola di ramo nel Campidoglio di Roma, o tilrr.ca 
fra gU altri dal Gravina ntl fuo occeMenlt traitaio de romano Imperio. = Fadat 
ri, tam failmt volti, faetn licrat , ila ati lican Divo Aatafto, Tiirrii Jatia 
Kafari Axtifi*i Titirioja» Claadit Ca/ati Amufio Ctrmanir* Cyc. Vtifai fmiikt 



gente col Plebi fato del Pifiriatello, conofea, che primieramente man- 
ca a quetto il nome dei Tribuni, che piopolcro il Plcbifcico. Sc- 
endo la lolenj^ claiilola _ ‘Tribuni picbem jurc rogarunt , plebefque 
furt fcvtt = Terzo la prima tribù, che diede il voto, diarto il 
primo uomo , che in quella tribù diede il primo voto . Oiiintc* 
manca la tellitura tutta dei Plcbilciti e delle Leggi concepiu mai 
lempre in terza perlona o del modo loggiuntivo o dell’ imperativo, e 
non in leconda perfona d' apollrotc, com’ c il PIcbilcito del Piliria- 
tel/o. bello, la parola ovvero manca , ovvero é premcITa alla 
Unzione , o vogliam dire, alla condanna o alfoluzlone delle pene 
e non polpofla, licerne nella noltra ilirrizionc. Settimo fovrabbonda- 
Q; nel fine dell’ ilcrizione, perche tutti i Plc- 
bilciti privi fono non lolamcntc della lìgia S. , la quale ne* PIcbilHti 
non può aver a cun luogo, ma ancora delle figle P. R., ciré Ttebs 
rom.in.t, le quali vi potrebbero aver luogo, Solenni claulole. 
e impreteribili (ono quelle di Senatoeonliilti e di Plcbilciti, e tali 
che al una loia la mancanza potrebbe rendere per avventura Ibfbcr- 
ta ogni iicrizionc di leggi romane . Adunque 1’ ilcrizione Filcia- 
tcllcle , che non ne vanta veruna, dovremo dire, che bene sfac- 
^*^*r*^ 7 i*T* *' '* titolo di Scnatoconliilto e di PIcbilcito. 

XLyiI. Sbrigatici da quelle particolari e gravilTìme ragioni del 
tralcurkto formolario degli antichi Senatoconluhi e Plcbilciti, faccia- 
mo palio hnaimcntc ad altre particolari olfervazioni di gramatica e d’ 
antiquata. Niuno pcro li maravigli, che io bialìmi ora qui I’ ilcri- 
zione, la qu.;ilc in pm pam contro il parere del Signor Dottor Bian- 
chi ho di lopra Kxiita . Mentre la bigione di qiicflo.fi d, che 
^ imprelo a bialìmare alcune poche pa- 

role della medefi ma , lodevoli o realmente, o non confidcratc col 
tutto dell ilcrizione e de’ colhimi romani, per palTare poi lòtto fi- 

^ Icnzio 

Itjlhit pltii/vt Stitit firiptum fiiit , nt T>ivtu AuxMltiu , Tiénim/vt JuUm Co/rr 
Tittrit/vt CUudmi Ctf»r Amgmftm G*Tm»maas imtrtntitr f ih IrtitHt 
plthfvt fati! ImptrAHr Ctfmt Vifpafiamiu ftluttn fit , Qupmt tx puàptt ligt ro- 
i4r/«m DivMm , T litri xmvt yulmm Cxfanm A»giJÌMm , Tittr.nnvt 

^ Qxfartm Augu^iun Cttmtn tmn fmtrt cpoitait , ca tn.nit imptrattri Cx. 

fan Vifpafitm AatuP» faetr* iittai . Utipat aatt haae l‘gtm, tegaticHtm , aifa, 
tv* > Attrita , Imparala ai Imp. Cafan VtfpaJtaHt Atg.fio jajfa maxilaiuxi tjrs a 
** ralapae fiat, at fi prpat, pleiifvt Jmffm affa tjftat . 

*»>»/« in''t t'ta advtrfmt aliai ligti , rcgatiaati, piti fivi ft ita , 
itaaia/vi taafatta ftnt , ftnrit , fina paad tam ta Itgt, ragathat , pitiifvi fri. 
ta, ianatafva taafatta fatata apartaiii , aan fatarit iajai ligit arga , Id ai aa fraadi 
f*®* fald ai aam tam papato darò daita», atva da aa ta taì a0ia , aava 
dr^ia afta, arva gaid da aa ,a apad fa agi finita. ~ 

[bij folmni fiano pure • litiprciciibill rjtitfte lorinole deell antichi PItbifcii', fi 

Goafalci il Snllenio d* faim, aaiip. Ite. a, cha di fopra dicemnio . 
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Icniio tutte queft’ altre pei medcrimi capi degnidìme di biafimo 
che in e(fa s’ incontrano, e che ora verremo a dire, 

XLVIII. rH 4 nd‘truve zz Già dicemmo, che come PlcbifcN) 

to doveva dire (ccondo le formole s Trìbuntu plebtm rogdvit ^ 
piibefqte juri feivit, uti ne Conful, Dìéljror CT'f . , :: E come Sena-» 
toconliilio doveva dire = Tlacere Senarni , ne Conful, Dlclator CT'c. 
exercitnm cifra ftumen I^ubiconem , qui finit efì C.tUia , educai, zz co- 
me appunto fu concepito un altro Senatoconlultcì fatto un anno , 
dopo la morte di Celare a propofito di quciio lìLdU liumc con- 
tro di Marcantonio, (rd) 

IL. "Populi romani zz dovea dire Tltbis , le folle Plcbilcito, Se- 
natus, le Senatoconliilto , le è vero, che un Plebilcito lìa, quod 
Vlebs , un Senatoconliilto, quod Senatus conjìhuit . («) 

L. = Cor. /mn. miii. zz Fu accennato aliai bene per 1’ Agofti-; 
ni nel dialogo XI ., che manca qui 1’ enumerazione de’ Magilfrati 
romani. Il colliime era ben collante di apporveli. ( f/) 

LI- — Tyro tomilito manipuldrieve centur. , turmaeve legionariot 
aimaiut qui/quis es ZZ manca qui pure una migliore enumerazione 
(ici loldati ed ntfìziali romani , come or ora lòggi ungeremo . 

Lll. =: Tyro zz oltre 1’ crror dell’ y, piaccia pure d’ olfcrvarc , che 
non Colo i lòldati novizi , ma ancora e aliai più i veterani dove- 
ano nominarli ; conciolTìaclic lolTcro quelli di maggior autorità di 
quelli nelle armate romane, le pure alcuna ve n' ebbero gli uni 
c gli altri, perchè il noviziato e il veteranato (mi fi permetta que- 
lla parola) non componevano ^adi, ma qualità militari- 1 gradi 
militari erano quelli dei Legati o Generali romani, dei Prelati o 
Generali alleati, dei Tribuni de’ lòldati o Colonnelli, de’ Cen- 
turioni o Capitani de' fanti, de’ vari ordini di quelli, de’ Decu- 
rioni o Capitani de’ cavalli , e inli. re de’ cavalieri e de’ fanti . 
Q:iclli gradi mancano- 

un. 

^ci ) Si »fJ.ino le Filippiche quinti, e redi, e le noie del fopiriot parigiaro. 
p c< ) l.a cofi è noi iltina. SI veda Giufliniano nel lib i, ut, i. delle lue illitoz’nni, 

-Ij Hc:o.ic -l,*m cicinpio. La leeqe Camelia de Stediih — Dr^uf e/*e ee#/ee 
r/»o, fleti s , T'IJimvìr caftemlU , TttJtnttir airèi devdie. y 

C enfiti , DiUéter , fréSer , Efuitum, fttvt Magjìrntunt bntmefit , ftùve 

in Ceiiniu fettentinm iixtiit Cre. es La lefige Srivili, de refrtnndii — Qjù P'***' 
, e* htt Itfe feeiei, Je i,i fiutile, fml Ceujiilei, P.«»ere*, IltVf ,eeie/., MngiPeiElui' 
, tunt , am alti Magi, Irata fetaaiam ab alifat fiivate aifialeital , eeperi*», eeeae- 
fiat, lejril’ariat , atsitt'iat . z: Collirne eia quello ben nolo a quel caitivel di 
CiUuci I , di cui dice Cicerone fra C. Rabith PejHbame, che enr.(if;|ieva la foman» 
Plebe a non cenieit le lef|>i piene di s) fatti' (trindl nomi, IWceme ad rfli non ap. 
peitenenti = Clauiia fi>Utat,li}iHa imfm'atfed tamm aiaime faputam me»*** • 
«■■>» lexalìaHa rti:taretmr , frimam vt'fam attmdtrtt , Ji iffri DiUatery Cenfuly 
Pi et IT, ,vd ijj/jlcr Eja.tam , ta-a fi, ti aiJiii Ht-fe fereùrtnr. ZZ - 



Digitized by Google 






LUI. =s Comilìto s Per me non fi confiderà fotamente la mal- 
vagia ortografìa di un m iòlo, fi confiderà ben più Commilito pa- 
rola relativa , con la quale lòlo un ibldaro potrebbe chiamare 1’ 
altro i'oldato Commìiitontm , conmagno di guerra , compagnone , 
camerata, a tale che nemmeno al Generale medefimo convenga iUne 
il chiamare i fuoi (òldati con tal nome di camerate, ma folamente 
con quello di (òldati. (cs) E fu ben notato in Cefare quello coflu- 
rae di chiamare con inlolita compiacenza i (uoi foldati non già fol- 
dati, ma camerate e compagni, (ab) Ora le la cola non andrebbe 
bcnilfimo in bocca del Generale, che pur n’ avrebbe alnina ragione, 
come potrà appi ovarfi in colui , che non fia nc iòldato né Ge nera- 
le, in colui , che fia Sovrano, qual’ era il Senato e popolo romano^ 
LIV. — M^nipularìevc = Soldato fante. C^iicflo é vocativo del 
nominativo Manipularius . E* controverlia , (c qiiefti aggettivi del- 
la léconda decimazione terminanti in ìhs nel nominativo, debbano 
terminare il vocativo in ie, come o m.inipui,trìe , o pure in /, co- 
me « mdHÌpfiUri , ad cicmpio dei limili nomi proprj , che afiòluta- 
mente lo terminano in », come o Vompti , o Cui, o ViriUi. Udi^ 
‘Aulo Gelilo, com’ ei medefimo ntcrilce noH. attic. lib. cap. j. 
una fiera contefà lù di quello tra due illullri gramatici di Roma , 
i quali brufeamente in guilà fi malmenavano per tal ba<a , che egli 
pensò di andaricne lenza udire neppure la fine . Laicizmo ancor 
noi a’ Gramatici quell’ Elena a contrallare , e Ibiamcnte loggiun- 
giamo, che m^nipuiaris m.tnipuUris della terza declinazione li vede 
mii Icmprc ufitato in Cicerone, in Celare, in Tito Livio, in O- 
vidio, ed in altri buoni autori, c mai Icmpre in lentimcnto di lol- 
dato tante, (r») Ma che munipMUrint m^nipnlarii fi trova in auto- 
ri di più balfa lega e in lentimcnto aggettivo di colà appartenente 
a (bidato fante . ( , 

LV. Zi KM<i>iipuUrieve Centur. Turméve Itiiormrict . zz Qiii pure 
piacerai dì confidcrare aliai più, che il dittongo ce, il lèntimcnto 
ftelfo, che è tale S o faldato fante di una centuria o compagnia di 
fanti, e di una turma o compagnia di cavalli =3 Che i fanti fieno 
di fanteria , va bene , ma che fieno ancora di cavalleria , ella e una 
; ^ ^ contra- 

'< e|) Clcuoo» fu R*gt DtjtCtr» diir* — // adaltftttn ^ fti luim in cilitU mi tei, O» 
Gratin tammilìt» fui! . — 

_[ch3 Svtionio ntlU vlt* di C«r*r* S Ntt milites *»/ fra ctatitn» , ft^ Hàaiìeri acmU 
« tammìtitamt afftlUònC . ■s 

rei) Cletton* «pili. i6». I. id At. Dttei, fati me» Pemfejnm tamfuem ■»»/ numi- 
fultrii fttatHS fom. ss C»f»t* lib- !• cap. 1 *. dt itile civili, r: Stfaimlmi me ma- 
mipalarts mii, fai fmiftix, ” Tito Livio Ib ». cap. i|. as Cimtarlemìiat ittm ma. 
mifOlarimm meilitmm kaiita dmliic . s: Ovidio li vada ntll'lnfarior nota. 
(ckjSvttonio ntlla vita di Catl|ola — manìfmlarie iaiii» ««»*, miiieti vtr/aiat»r. 
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tontradi rione impoflfìbilc e ridicola* Non fi rolpifcono i termini 
delia milizia romana- Centuria fu una compagnia di fanti. 1 ibi> 
dati di quelle turono chiamati peditts , e munipulares . La bandiera, 
o fia manipolo, (otto il quale combattevano, e che a’ tempi del 
povero Romolo altro non era , che una manata di fieno appefa ad 
ma pertica, diede loro quello lecondo nome (W) Turma fu una 
conp.’gria di cavalli. I loldati di quelle fi chiamavaao etjHÌres, e 
tiirmAltj. (cm) Cosi adunque almeno andrebbe conctu =: manìpu^ 
Urìpve , tenturid turmali/ve turmd legtu’ì.irid . 

LVI. s (itr<t btiiK amnem ^ibicontm arm* tr,tiitcito S e più 
fiotto S Hltr* bos fina *rm.t proferre luent ntmini . s Se ignorante 
abbiamo (ùpcriormcntc ravvilato 1’ autor della controvcrlà Ilcrizionc , 
qui il ravvifiamo ancora mentecatto al maggior legno* Che nelluno 
porti Tarmi ,e Ilia di qua del Rubicone, c inlìemc che nelluno porti 
Tarmi,ellia di li del Rubicone. T^ec cifra, nec ultra. QiiefT impero 
contradditorio toglie in guil'a ogni luogo di fianza in tutto il mon- 
do a’ loldati romini,chc altro non rimarrebbe loro, che l'alveo ftclfio 
ji^.’.cl Rubicone, il quale Iblo potrebbe veramente dirli, che non folfic 
ììfc cifra , ucc ultra * Ma si , ridete quidquid efl demi Cacbinnorum , 
Non è quello un Iblecifimo, o un barbarilmo, c una ftolidezza. 

LVII. = Dufìum =: Che c pur cibi* L’ autor dell’ ilcrizionc 
si grolfiolano c duro nelle liipcriori parole, c qui si lottile metafi- 
lico? DuHus, come n’ inlcgna la lingua co' dizionari c co’ libri, c’ 
vuol dire la condotta o T arte di governar guerre ed elcrciti; Idea 
allratra, che eli He ex parte foliut intelledus , €X non ex parte rei, 
c-inic dicono coloro, cne filoloficamente fiputano. Dunque i Genc- 
i.rli romani doveano lalciarc cosi grama lui duro letto del fiume 
qiiclT aurea arte loro di guerra? Ma nò, che T anima umana, co- 
me il corpo delle veflimcnta, non può cgiulmentc l'pogliarfi delle 
acquillatc lue cognizioni per si fatti altrui comandi, che fiempre 
fon vani e ridicoli nel prclcntc calo* 

LYIII. — Si quìs bnjufce juljìonis ergo aduerfuj ierit feceritve rs 
Qiiattro fipalmate alT autor dell’ Ilcrizionc , che non l'apendo di 
Gramatica un ilice la prcpofizione adverfui col calo lecondo in que- 
fta guifia, =3 adverfui legis bujui sr Q;u il rimedio appreftato da 
.alcuno potrebb’ elfiere per avventura peggior del male . Mentre le 
l'upporrcmo, che il calò lecondo legù bujut polTa venir retto da 

ergo , 



Ovidio lib. |. d«i F-fti. 

PttlieM fnfftxftt tenga mani f tei 

Vede nunifiUrie mentina mìleg habet . 

fon ) Tifo Livio Lb. j. cip. ?• Maalimg tcn/alig filimi /afra infila hefiitm tmimjiit Tur- 
tmalìtmi evijU. 
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frjo , c porta Tpiegarfi =; #rjo /f|« bujus =3 4 fetond* di ifUtfta /«j- 
;e =; avremo certamente una trafè eleganciffìma od ufitata , ma ne 
trarremo la (cguenre lettura =: Si qnis ergo legis bujus , <7” uàvtrfus 
ierit fectrisve, ad/udic4tus efto boftis T. J{. zs e per conièguenza aO'* 
Cora, clfendo una frale contraria all’altra, (cn) ne avremo il lè- 
guente contraddittorio lentimento =3 Cbi avrà fatto a fetonda di qut- 
fla legge , e inficine Ai contro vi farìt andato, o avrà, fatto S cioè 
ehi non avrà valicato il B^bicont , e infeme cbi l’ avrà valicato, 
dichiarato fa nemico dei popolo romano r: le quali faranno poi partoje • 
intricatillìme, fimiiillìmc fìrocchie del nec citra, ntc ultra, c peg- 
giori, come dirti, del (itperior Iblecilmo =: adverfus Icgìs bujus . — 
L’ i nei foie dell’ ilcrizioìie del Pilciatello, nel copiarla da Biondo, fi 
dimenticò il mclchino la di lui parola Tracepta , ben dicendo quefti . 
=: Si qnis kujufce legis ergo adverfus pracepta ierit fecerìtve (co), a (òmi- 
glianza della Legge regia, che dille s Si qitis bujus legis ergo adverfus 
alias leges, regationes , plebifve feita , Senatvfve confulta fecerit. (cp) 
LIX. r; %Adjudicatus efto boftis populi romani, ac fi contra Va- 
triam arma tnierit , facrojqu* Vtnates e Tenetralibiis afportaverit C 
Ignorante Autore de’ colhimi romani . Siccome il delitto di ri- 
bellione crimen perduti! ionis , onde il Cittadino farea guerra alla 
patria , efigeva la pena di morte , cosi il delitto di lefà maertà 
crimen majeflatis , onde il Cittadino diiiibbidiva fenza far gHeira 
alla Patria, efigeva la pena del fòle cfìlio . (cq) Ora 1’ ufeir di 
Provincia avvegnacchc folfe delitto majeflatis, non perdutili onis , c~ 
figcva quindi la fola pena dell’ efilio, e non di guena o di morte, 
(rr) Or come in quella ifcrizionc s’ intima la pena di guerra, di 
nc nieo, di morte a chi ulcendo di Provincia non meritava, che quella 
<lcH’ efilio? Ne già alcuno credcire di fare qui una forte oppofizione 
col dire , die Celare fu veramente dichiarato nemico, come abbiamo 
dagli Storici e da lui medefimo, mentre fa d’ uopo altresì ollcrvare, 
eh: il decreto di nemicizia fu fatto contro di lui più giorni prima, 
che egli valicalfc il Rubicone e non per cagione del valicamcnto di 
quello fiume, ma per non voler dimettere il comando. («) Onde 

• — ~ il de- 

£cd!} I-i Tuddoia legge regia = X/ fnìt hujufte l>sit trga aiviifas aliar Legrt, Raga» 
sianat , Plthifv* feita, Sen»tu[nrto\,fulta ftttS feeaiìs, id ai xt franai efa. — 
Cicerone in ii« F.r<nolt ad Attico = Xi fnid eaalra aliar leget, Cf ejni tegis 
trga faUnm fit . 

(col Si veda li nota del piiigrafe LXI. 

£epl Si veda <{11(01 Leggi nella nota rtiptrìor paragrafò XIAHI. 

[cql Rofìn antìq. icm-n. cuoi adnorar DetnpAeii lib cap. ir. ' ' 

£ct J Htt ijmtaiii frxj ìgair iattràiilia tjia . zz Li fuJdetti leggi CiiO*ll* 

e C'alia de Piaviuriit . ^ 

£C*J Ccfait de itilo civili lib, piiipg •.Svttooio t Pltituco aolU (li lui vii». 
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.il delitto dlCcfarc non fu il fcmplice trapafTare del Rubicone, tm il 
rtrapalfarlo col propofito di litencrc i’ elcrcito oltre il tempo, an- 
zi di far guerra con quello alla Patria mcdefima . Delitto era 
.quello IchiettilTìmo, di ribellione, che egualmente egli avrebbe com- 
. melfo, fe ritenendo” 1’ elercito, pollo fi lolPe lòlle ditele nella llcl- 
*ia Galiia, lenza pallàre quel fiume, e lenza portare le oHcl'e lue 
velocillime nell’ Italia , come fece, avendo egli creduto troppo né- 
celTario 1’ aggiungere ancora il delitto dell’ iilcir di Provincia a quel- 
lo della lua ribellione per prevenire i tuoi nemici • 

LX. Finalmente tralalciando io d’ oil'eivarc la troppo riceicata 
fpiegazione della parola boftis , che fi contiene nelle .kguenti .paiole 
. dell’ Il'crizione := ac fi cantra Tatriam arnu tulerìt yJaerojqiie'Ptn.ues 
e Vtnttralibns afportaverit , s e cosi pure il ridcvol palljggio dalla 
pcrlbna leconda = ^rmatus ^Hifqnis ei , bic fi/iita - alU pei Iona 
terza = Si quii bitjufce jujfionis ergo nlvtrJ'Ht ient /eceritve il 
Barbarilino di Vltbifci in cambio di VUbiJriti , e molte c molte al- 
tre p'ccole cole, le quali efamincrei volcaticn, le non credclfi, che 
o b.illailcro le coté già dette, o che la Diirertazionc oltiepairalle i 
• giufit luoi termini, volgerò il peniiero a metter il dovuto fine a 
quella medefima Dilfertazionc, d .po clic avrò brevemente le no.a 
.dimoilrato, accennato almeno il probabile Autore dell’ llcruione , 
fecondo la promelfa da me fatta di lopra . 

LXI. L’ llcrizionc del Pilciatello a me pare adunque, che fia fia- 
ta compolla in quelli ultimi tempi, c foile dal Biondo di Porli, il 
quale Icrilfc vcilo la metà del Iccolo decimoquinto , che fu Segre, 
tarlo di Papa Eugenio IV. c Storico abballanza dotto per quei tem- 
pi. Eccone i mici motivi 

Prima, perchè egli fu tacciato e Icoperto Impollorc di alcune ^co- 
le lomiglianti da Ptllegrino Priiciano, llonco Ferrarcic c luo con- 
temporanco, come almcn dice il Sig. Dott. Bianchi • 

Secondo, pcrcliè egli fu il primo a darci contezza di quella Ilcri- 
zionc nella lua Italia illulliata. {et) 

Terzo 



' feti Ecco t« parale del Biondo neU'ItalU lllaftrata alle dcrcriiiont della Flaminia, come 
•1 k||e II CluTcrIo =: Futi fi» tlim fisnu RtpaUitt ramava hxt prahi- 

»a jmi/plam arma/ai illiim fiì Pifciatellny ÌKjnfm MagijtrMnnim tfnfiyàt- 
rtear, tifi» hx Caca mata, ia fxa ai nhh fxit pafita, marma» liltirit imi/a 
atitaaUJJimìt tliam nxxe vifixr, fxam liimit biic paatta. JmJmm maaiatmmva 
P. R. Caxf. Imptratar , miltt , tira, camrnitHt fXìffXtt et , manipularuvt Ctmtx- 
rio. Tarmavi letitxaria hit Mita , vtxUlmm fxita, alt tilra barre amatm Rubi- 
etarm >fj»a ita/fam rammtatamvi tradiuitt . Si fair bafa/cl Jr^JJlaait trga advtr- 
far fraetpta Itrit ftttritve , adiaditatmt tfa btflit tifati tamawi , ae ft iiatra Fa- 
Iriam arma taltrit, ptmattffat t fatrit Fiatlraitbai afpirtavtrii , X. P. R. 
SaaOii Flibifilll, S, va C. 







Terzo, perchè Frate T.cinJro Alberti', che virte un ^olo dopo, 
il Biondo, licrivendo ,cgli intorno all’ anno 1550., tedim^a ndU; 
Tua Geografia d’ Italia, d’aver lui più volte varcato il Pifciaiello,! 
ricercata più volte 1’ llcrizione, e rion edanti le diligenze tutte di; 
non averla potuta ritrovare le non fé fui libri del Biondo, (ru) ' 
Quarto, perche i Ccicnati, non lo le dopo.o. prima dei padàggi; 
di Leandro Alberti, certamente però nell’anno ijia. innalzarono 
per la prima, volta, e rialzarono nell’anno lS4-ìi («) quella IfcrÌ4, 
zione, lenza averci detto, o laperfi ancora o l’ Inventore, o, il luo*< 
go, o il tempo dell’ Invenzione • ■ j j 

Quinto, che queda llcrizione innalzata dai.Cefenati c difibrentOi 
in guifa da quella del Biondo, che. le quedi' copiata, ayclfc la Tua! 
llcrizione dal marmo, non avrebbe potuto commettere 'cosi gravlt 
trafpofizionl, giunte, c imncanze dt parole, com’egli ha fatto. 

Sedo, che Icbbcnc molti fiano gU errori della llcrizione rifcric» 
dal Biondo, più m giornali però e di numero maggiore fi- rinvengo-, 
no in quella, che Ita alla Iponde del PilcjatcUo, come Comiiito, Uh 
gìonaricr , comeatumve, cifra (T ultra, adverfus ìegis bujusK ~ 

Settimo, che gli errori del marmo appunto fi trovano ne’ luoghi, 
ne’ quali egli fi Icoiia dal Biondo, come veder fi può nella pai^ 
lata nota . ■ . 

Dagli addotti motivi ora parmi ragionevole il dedurre li, probabi-' 

lei con- 



ico] Ecco U parale atU'AIbtiii nella deferìaioM Jalta R'nnatna ra Stiivt. 

aver vtjuttt ditta Tavola di. marmo , atlla, fuoit^tia, tal ftaitiuiont- df! Staato 
t fopolo Tornano, Ma i» fovontt quindi f Tifando, t diligtnttTTUnto tonandola mal 
/’*> potata vederi. Btn t viro, thè egli dire averla vedala ejliotla dal f'Oprla 
Inogo . Laonde poteetie oteorrtr, ehi la Jìa jìala poitata altrove, avvera di ttrta 
eopirta in proetjfo dì tempo . 

’cy ' BiaTchi de veto Rniieone Cap. XXi. 

( ,y ) Ecco le dilTcìcntc. 

Il Bionde • Il Marmo. 

yulfain mandatttmve . .A I ^ a ^ajfu tiV>tìttnvt. 

ìmpfrator , MUn , Commilito, linferaloi Mllilmm, Ctmi.’ìto, 

S finii et, manipalariave Centuria Tm- Maaipmlarieve Ctnimrìa , Tarmavi lepla- 
mavì legionaria tir fi.lito. natia armata/ fal/faìj et, kit ffita. 

Sigaa DoHam Commeetnm-jt . I S tgna Arma Daflam Comeatamvr. 

Si fall tajafee JaJionit ergo advtrfeu pra- Si fai/ tajafie jaffiani/ erga aàvtr/at ìe, 
eepla itrii fteiritvt . rit feceritve . 

Ptnaitffae a factìt Piaetralitoj afparta. Saeroffat Penalit a TnttralUat afporta, 
verit . veri! . 

X. P, jj; H, Saalha Pltt:/tili S. SanUìa Pltiifei Stnatafve tonfalti altra 
V* C, hot fiat! arma proftrrt lieiat rumini, 

s. p. R. 
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le confcgueiwa» ch« il Biondo con poca feienza antiquaria, ed alla 
meglio, c\’ egli Icppe , rartazzonadc vcrlb la metà del leccio XV. la 
Cclcnatc Ilcnzione, e che da poi qualch* altro mcn di lui dotto 
storpiatala e shguratala oltre modo, la tacefre, entrato già il leccio 
XVI- incidere in marmo, e 1’ anno 1511 . i Celénati rerigcllcro al- 
la ^nda occidentale del lor Pilciatello . 

^efto é ciò, che in generale e in particolare mi è venuto fatto 
'di aggiungere a quanto é (lato detto dal Signor Dott. . Bianchi , o 

E 'uttollo dai dotti antiquari Agoflini e Cluvcrio in conferma dol- 
falfità dell’ Ilarizione Pilciatellclc. Se abbia io colpito lo Ico- 
po, le tolto di mano per Icmpre agli feri ttori Celénati il primo lor 
argomento a favore del Rubicon Pilciatcllo, e le convinta la fal- 
lita della lapida in guifa , che alcun dubbio non ne rimanga per 
1 * avvenire, ne redi il giudizio apprelfo de’ Letterati . Frattanto 1 
miei amici Savignanefì, lé più volte hanno bialìmata fu tal propo- 
lito la lentezza mia , cui dovevano lodare , ( r;t,) ricevano con que- 
fia prima Diilértazione la fpcranza di aver piello ancor la lèconJa 
e la terza. 



[et] OraxSo iwU' «rtt pottlci . 

Tm aihìl itvila dica fstltffiu nWrva, 

tà »i*l jadicimm , •• mni ; fi fMid ttmnt *tim 

ttùfftritf m Mtiii dtftt*i*l JtulKit mnti. 

Et fttth , O* ntflrtt, frtmmtm it Mnumf 

Mfmirtmis itms ffilh dtlnt littUt, 
fitd w« tdUtrii i VM miff* rrotjti . 



IL FINE. 
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